
Prendiamo, dagli ultimi giorni 
di dibattito nel Pd, due spunti 

separati. Da una parte Bersani che 
ribadisce: «Non voglio lasciare ad 
altri la parola sinistra». Dall’altra, i 
commentatori che criticano i can-
didati alla segreteria perché non 
affrontano il problema Di Pietro.

C’è un dubbio poco piacevo-
le che si fa strada. Che in Italia 
il tema della sinistra (in partico-
lare del radicalismo di sinistra) 
e il tema di Di Pietro (e della sua 
galassia) ormai coincidano.

Assai preoccupati del travaso di 
voti fra Pd e Italia dei valori, non ci 

si rende 
conto che 
intanto il 
d i p i e t r i -
smo nelle 
sue varie 
declinazio-
ni (Grillo, 
Travaglio, 
Flores.. . ) 
ha letter-
mente pro-

sciugato lo spazio politico tradizio-
nalmente occupato dal partito o dai 
partiti che si collocano alla sinistra 
del riformismo, e lo sta riorganiz-
zando con uomini e mezzi.

Il tema del rapporto con Ferre-
ro o Vendola è del tutto marginale 
nel Pd: lo si dà per facilmente risol-
vibile. Quello del rapporto con Di 
Pietro (oggi con Grillo) è quasi os-
sessivo: se ne avverte la pericolosi-
tà estrema e la concorrenzialità.

La ragione è proprio quella. Di 
Pietro e Travaglio leader di sinistra 
non sono più un’anomalia derivata 
da quella berlusconiana. Sono un 
dato della geografia politica, in con-
tinuità con parte della storia della 
sinistra. Le generazioni che affolla-
no la platea di questo nuovo estre-
mismo di sinistra sono diverse da 
quelle di trent’anni fa, ma forse 
neanche tanto.  SEGUE A PAGINA 6

Il Pd
e i nuovi
untorelli

È il nuovo 
estremismo di 
sinistra, forse 
va trattato 
come si faceva 
una volta

Chiuso in redazione alle 20,30

Il comico prende una tessera, ora devono togliergliela. Marino: io corro per vincere

Grillo, nuovo assalto al Pd. Ma per i candidati ci sono temi più importanti

Ecco il duello sulle pensioni 
(se il congresso fosse serio)

S A B A T O  1 8  L U G L I O  2 0 0 9 A N N O  V I I  •  N ° 1 4 2  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 

D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

seven

Inaccettabile questa storia del 

polso, qualche mattonella perde-

rà il posto.

Papisti

ROBIN

«Differenze con Franceschi-
ni ce ne sono, eccome». 

Pierluigi Bersani cerca di far crol-
lare il falso mito secondo cui le sue 
proposte siano molto simili a quel-
le del segretario. Europa è andata a 
vedere, ed effettivamente ha trovato 
una differenza su di un tema che 
in questi giorni è molto caldo: le 
pensioni. Da una parte c’è France-
schini, che pensa a un nuovo patto 

generazionale, con padri e madri 
che vanno in pensione più tardi per 
risparmiare risorse da investire sul 
welfare per i propri figli. In altri 
termini, propone l’innalzamento 
dell’età pensionabile. Bersani inve-
ce è molto più sfuggente sull’argo-
mento: parla di allungamento ma 
solo su base volontaria, senza stra-
volgimenti del sistema attuale, che 
funziona abbastanza bene.

Intanto ieri c’è stata l’ultima 
tappa di Beppe Grillo nel tentativo 
di incursione all’interno del Pd. Il 
segretario della cittadina irpina ha 
consegnato al comico una tessera, 
che però non è valida. La commis-
sione di garanzia ha ribadito il suo 
no, dato che Grillo ha «promosso e 
sostenuto liste apertamente ostili» 
al Pd. «Non si può venire in questo 
partito buttando giù il portone – ha 

sintetizzato Bersani – vorrei un par-
tito che rispetti tutti, ma si faccia 
anche rispettare». Il dibattito con-
gressuale, poi, va avanti. Ieri lo stes-
so Bersani ha partecipato a un con-
vegno organizzato da Enrico Letta, 
mentre Franceschini ha visto scen-
dere in campo la prima lista a suo 
sostegno, organizzata da Sassoli, 
Serracchiani, Borsellino e Barrac-
ciu.  ALLE PAGINE 2 E 3

La grande fuga 
dal Sud 
e la necessità 
di “scambi umani”

Qualche rifl essione 
dopo aver ascoltato 
le relazioni di Bersani
e Franceschini

Fiction, “La scelta 
di Laura” 
e quel dibattito 
che non c’è 

S T A M P A B L O G T V

FRANCESCO
SILIATO

La Rai deve decidere se e come far 
sì che le italiane e gli italiani che 

seguono le reti pubbliche via satellite 
possano o no continuare a farlo. Do-
vrebbe inoltre stabilire qual sia il va-
lore delle proprie reti generaliste, nel 
caso fosse ammissibile che un servi-
zio pubblico decida chi possa usu-
fruirne e chi no.  SEGUE A PAGINA 6 

Quel regalo 
a Mediaset

SERGIO
D’ANTONI

Ogni anno trecentomila perso-
ne abbandonano il sud per 

cercare fortuna altrove. Di questi, 
uno su due deciderà di non torna-
re più a casa, per cercare di realiz-
zare le proprie aspettative in altre 
parti del paese. È il dato più scon-
certante che emerge dal rapporto 
annuale Svimez, l’Associazione 
per lo sviluppo dell’industria nel 
mezzogiorno.

La fuga dal mezzogiorno avvie-
ne in due tempi. La prima emorra-
gia coincide con la scelta del corso 
di studi. Al momento dell’iscrizio-
ne all’università, un meridionale 
su quattro decide di frequentare 
un ateneo del centro nord. La fuga 
decisiva è connessa alla ricerca di 
un posto di lavoro. A tre anni dal 
conseguimento della laurea, oltre 
il quattro per cento dei meridiona-
li occupati lavorano al centro nord. 
L’aspetto più allarmante di questa 
nuova migrazione interna sta  nel 
fatto che coinvolge i giovani cultu-
ralmente e professionalmente più 
attrezzati: il 40 per cento dei lau-
reati meridionali che hanno trova-
to lavoro al nord si è laureato, in-
fatti, con il massimo dei voti.  
 SEGUE A PAGINA 6

Il sud
scippato

❱❱ LA RETE MANDA A CASA I PRECARI ❰❰

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

Cara Mtv, ma alla fine «tocca sem-
pre a noi»? Se lo staranno chie-

dendo i settanta giovani che “la tv dei 
giovani”, anche alla fine di otto anni 
di precariato, ha deciso in questi gior-
ni di mandare a casa. In poche ore, 
sul web, lo slogan della nota campa-
gna di Mtv (“Tocca a noi”) si è trasfor-
mato in un vero boomerang per l’im-
magine dell’emittente, che aveva già 
annunciato 34 esuberi (su un totale 
di 300 lavoratori) e ora si dice costret-
ta a un nuovo ridimensionamento.

Ma quegli stessi giovani che Mtv 

invita a far sentire la propria voce, a 
partecipare a «un progetto di demo-
crazia diretta senza precedenti» che 
mira a portare in parlamento una 
proposta di legge di iniziativa popola-
re, quegli stessi giovani hanno deciso 
di ribellarsi. Lunedì i lavoratori del-
l’emittente sciopereranno dalle 10 
alle 14 a Milano. Un corteo partirà da 
piazza Duomo, sotto il balcone del 
programma Trl, e terminerà sotto la 
sede della rete. 

La protesta, curiosamente, si sta 
servendo degli stessi mezzi di Mtv: un 
linguaggio di slogan (M.T.V. = Manda 
Tutti Via), e un forte uso di internet 
(da Twitter ai blog fino a Facebook). 

Fa una certa impressione andare 
a rileggersi le parole con cui il sito 
della tv, nell’ambito di “Tocca a noi”, 
invita i suoi giovani utenti a «costrui-
re una legge» sulle tematiche del la-
voro: «Trovare lavoro, trovare un lavo-
ro pagato decentemente, che ti con-
senta di vivere da solo, di essere auto-
nomo e non dipendere più dalla tua 
famiglia. Essere considerato per quel-
lo che vali e meriti?».

Se Mtv deciderà di licenziare un 
terzo dei suoi giovani, come potrà 
continuare a essere credibile nei suoi 
messaggi sociali? Il giovanilismo è 
“fico”. Ma solo quando si tratta di fare 
ascolti.

“Tocca a noi”. Mtv liquida le giovani leve

Newsanalysis  

QUELLI CHE NON 
SI SCHIERANO

LA SCANDINAVIA
SCOPRE L’EUROPA

IL CASO
ESTEMIROVA

Congresso, ci sono 
anche i non allineati
Ma prendono
posizione

Il profondo Nord 
in crisi trova 
nell’Unione la sua 
ancora di salvezza

RUDY FRANCESCO CALVO

FILIPPO SENSI

MATTEO TACCONI 

FESTIVAL
IN CONCORRENZA

Roma fi ction fest 
potrebbe svolgersi
a ottobre. Parla
Francesco Gesualdi

PAOLA CASELLA

A PAGINA 8

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Nel gioco della parti 
con Putin 
Medvedev si ritaglia 
il ruolo del liberal

A PAGINA 3

Giornata di scontri a Teheran tra la 

polizia e i sostenitori di Mousavi, riunitisi 

a migliaia in centro dopo la preghiera del 

venerdì. Dopo il voto, ha detto ieri 

Rafsanjani, si è creata una «situazione 

amara» che si risolve con un «presidente 

voluto dal popolo».  A PAGINA 4

Rafsanjani attacca,
il regime reagisce 

TEHERAN, OPPOSIZIONE IN PIAZZA. LA POLIZIA SPARA LACRIMOGENI

Il ministro Renato Brunetta pro-
mette fulmini e saette per chi 

non li pubblicherà: entro il mese 
di luglio le pubbliche amministra-
zioni dovranno mettere su inter-
net stipendi e curriculum vitae di 
circa 190mila dirigenti, ma anche 
i dati di assenze e presenze dei 
dipendenti. 

Operazione trasparenza, spie-
ga il ministro, «spontanea e non 
spontanea perché questa volta sta-
bilita dalla legge, la 69 del 18 giu-

gno, appena entrata in vigore». Si 
vedrà «quanta gente brava c’è, sa-
ranno visibili anche i meno bravi 
che ne avranno uno stimolo a mi-
gliorarsi». I “controllori” saranno 
60 milioni di italiani. Per ora re-
stano fuori professori universitari 
e magistrati «perché non sono di-
rigenti», ma la stretta, assicura 
Brunetta, arriverà anche per loro. 
E le amministrazioni che non ot-
temperassero all’obbligo finiranno 
alla berlina. Chi vivrà vedrà.

Sul web stipendi e curricula
di 190mila dirigenti statali
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Prima ancora che mero proprietario di un 
impero, Berlusconi è un padre affettuoso e 

previdente. Confessò egli stesso che a 
convincerlo di non vendere le sue tv a Murdoch 
furono i figli di primo letto, Marina e Piersilvio, 
preoccupati da un futuro di meri miliardari 
senza impero. Nessuna persona in buona fede 
oggi in Italia può credere più alla favola del 
premier così affaccendato per i destini del 
paese da trascurare la roba di casa. La 
convocazione a palazzo Grazioli di Fiorello 
tentato dall’offerta Sky fu, da questo punto di 
vista, clamorosa. In tempi di vacche 
pubblicitarie magre e di scenari televisivi in 
movimento il gruppo Murdoch è diventato il 
nuovo nemico alle porte. Si noti con quanta 

enfasi i berluscones fuori e dentro il palazzo 
insistano a sottolineare la nascita del terzo polo 
tv, il monopolio nel satellite, il sorpasso nei 
ricavi della pay-tv sulla tv del Biscione. Non è 
così. Il sistema televisivo italiano è ancora in 
gran parte un mercato anomalo, poco 
concorrenziale, dipendente dalla politica e per 
nulla trasparente. La notizia che ieri l’Espresso 
ha rilanciato come storia di copertina 
(stranamente ignorata dal mondo politico) 
dimostra che in Italia c’è chi è costretto a 
competere con un braccio legato dietro la 
schiena e chi può ricorrere a ogni mezzo, più o 
meno lecito. Il governo ha in mente di tagliare 

per legge gli spot a tutte le reti che hanno ricavi 
da canone e da abbonamento, utilizzando 
come pretesto la direttiva europea sulla tv del 
2007 a cui l’Italia si adeguerà entro l’anno. 
Com’è noto l’azienda pubblica è già tenuta a 
rispettare tetti alla pubblicità molto stringenti, 
tanto che alla vittoria negli ascolti corrisponde 
una raccolta del 30 per cento, contro il 60 di 
Mediaset. Ma la nuova normativa taglierebbe le 
unghie anche a Sky Italia che già dovrà subire 
gli effetti dell’aumento dell’Iva sulla pay-tv 
deciso dal governo in dicembre e dell’uscita dei 
canali Rai dal satellite, sponsorizzata dal 
centrodestra a viale Mazzini. Il controllo di una 

buona fetta del cinema italiano attraverso 
Medusa e del mercato dei format tv attraverso 
Endemol garantiscono a Mediaset una rendita 
di posizione che nessun gruppo in Europa può 
vantare. Non solo. La guerra atomica scoppierà 
nel 2010 con la trattativa per i diritti televisivi 
sul calcio dai quali dipende il successo di 
qualsiasi tv digitale a pagamento. Questa volta 
la trattativa coinvolgerà la Lega di serie A nel 
suo insieme per effetto della legge Melandri 
sulla contrattazione collettiva. Siamo sicuri che 
il mero proprietario del Milan non parlerà con 
il mero proprietario di Mediaset e il mero 
controllore della Rai? E che il governo se ne 
laverà le mani? E volete che Berlusconi non 
pensi al futuro dei suoi figli?
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P R I M O  P I A N O

GIOVANNI COCCONI

La guerra atomica del mero proprietario

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

MAURIZIO
COSTANZO
Giornalista 

e conduttore tv

Da tempo dicevo che mi 

sarebbe piaciuto concludere 

la carriera a viale Mazzini. 

Se la Rai si salverà, visto 

l’avanzamento dell’età 

media, lo dovrà ai 

meno giovani.

L’intervista con cui Maurizio 
Costanzo sul Corriere della Se-

ra di ieri annunciava il proprio ri-
torno in Rai occupava lo spazio che 
merita una notizia di questo tipo. 
Peccato non fosse vera. Non ancora, 
almeno. E in quel non ancora c’è di 
mezzo un consiglio di amministra-
zione che giovedì prossimo si occu-
perà anche di questa vicenda. Non 
sono un mistero i dubbi di viale 
Mazzini sul suo nome. «Non siamo 
il cimitero degli elefanti, hanno già 
tentato di scaricarci Mike Bongior-
no» si è lasciato sfuggire un consi-
gliere certo poco elegante ma sin-

cero parlando con 
un giornale. E l’or-
goglio aziendale 
rischia di essere 
mortificato dal ri-
torno in Rai di un 
personaggio in-
gombrante, volto 
Mediaset per 25 
anni che Mediaset 
sembra non sappia 

più come impiegare. Anche Co-
stanzo non fa niente per agevolare 
l’operazione “ritorno a casa”. Basta 
leggere l’autoinvestitura di ieri per 
capire che il mago della comunica-
zione questa volta ha toppato. Trop-
pe questioni non tornano. Primo, 
la trattativa con la Rai è una questio-
ne privata: si è aperta con il diretto-
re generale Masi (e solo con lui) 
quando ancora non era dirigente 
dell’azienda. Secondo, si accenna a 
un format non ancora definito, ma 
che si immagina debba andare per 
forza in prima serata (perché?). Ter-
zo, si vende l’età del conduttore (71 
anni) come una risorsa, non come 
un handicap, «visto l’avanzamento 
dell’età media anche del pubblico». 
Perché, la Rai è una tv per vecchi? 
Quarto, perché la Rai dovrebbe 
aprire le porte che la concorrenza 
ha chiuso per sempre al Maurizio 
Costanzo show? Quinto, il condut-
tore ha chiesto «un trattamento 
legato ai livelli medi di mercato, 
nulla di grande». Ma è la Rai che ha 
chiesto a Costanzo di tornare o Co-
stanzo che si è proposto alla Rai? E 
in questo caso, il prezzo non lo 
dovrebbe fare l’azienda? Prima di 
dire sì o no, Masi dovrebbe rispon-
dere a queste domande. E il cda 
dovrebbe fargliele.  (gio.co.)

Sulle pensioni a ottobre 
il Pd non sarà tutto uguale
Franceschini per un nuovo patto generazionale, Bersani per aggiustamenti

GIANNI
DEL VECCHIO

«La vicenda delle pensioni dimostra 
una volta di più che il Pd è il 

partito della Cgil». Le parole dell’ex sin-
dacalista e ora parlamentare del Pdl, Giu-
liano Cazzola, tendono a rafforzare lo 
stereotipo di un partito in balia del più 
grande sindacato italiano e arroccato su 
posizioni conservatrici. Il pretesto è la 
serie di critiche che da diversi esponenti 
democratici sono piovute sulla doppia 
decisione del governo di far andare in 
pensione a 65 anni le donne che lavorano 
nella pubblica amministrazione e di ag-
ganciare l’età pensionabile per tutti all’al-
lungamento della vita media.

Quello che non dice Cazzola, però, è 
che i rilievi sono stati tutti più di metodo 
che di merito. Ieri l’ex ministro del lavoro 
Cesare Damiano, schierato con France-
schini, ha detto chiara-
mente che l’esecutivo sba-
glia di grosso ad affrontare 
un tema così delicato con 
un emendamento messo 
di soppiatto nel decreto an-
ticrisi. La riforma delle 
pensioni, secondo il dem 
torinese, meriterebbe un confronto più 
ampio, soprattutto a livello parlamentare. 
Più o meno le stesse cose dette qualche 
giorno fa da Bersani, per il quale è il 
parlamento il luogo adatto per parlare di 
queste cose, non è pensabile si possa fare 
tutto per decreto bypassando le camere. 
A parte le critiche sul metodo, nel Pd c’è 
una sostanziale identità di vedute sul fat-
to che sia inevitabile arrivare ad un allun-
gamento della vita lavorativa delle perso-
ne. Sulla strada da percorrere per arriva-
re a questo obiettivo però le soluzione 
delineate da i due sfidanti, Bersani e 
Franceschini hanno declinazioni diverse. 
Il terzo uomo, Ignazio Marino, invece sul 

tema ancora non è pervenuto.

La versione hard di Dario
Nel discorso dell’acquario di giovedì, 
Franceschini ha così sintetizzato la sua 
idea di welfare per il futuro: «Oggi è pos-
sibile e giusto chiedere la disponibilità ai 
genitori di lavorare qualche anno in più, 
se viene data loro la certezza che questo 
serve non per finanziare sprechi ma per 
dare ai propri figli più ammortizzatori 
sociali e più certezze sul loro futuro pre-
videnziale». Questa la traccia. Per capire 
invece lo svolgimento basta affidarsi al 
senatore dem Tiziano Treu, che si sta 
occupando di mettere nero su bianco la 
piattaforma congressuale dell’attuale se-
gretario. È lui che spiega cosa vuol dire 
questo patto “padre-madre-figli”. «Voglia-
mo cercare un punto di equilibrio fra le 
esigenze delle due generazioni. Da un 
lato infatti abbiamo l’allungamento delle 

aspettative di vita e quindi la possibilità 
che s’allunghi anche quella lavorativa. 
Dall’altro c’è il grave problema della di-
soccupazione giovanile, del precariato e 
della drammatica carenza di ammortiz-
zatori sociali. Si può quindi pensare a un 
nuovo patto generazionale: è giusto che 
padri e madri lavorino di più, anche oltre 
i 60 anni. Nel dettaglio, l’innalzamento 
dovrebbe avvenire secondo criteri flessi-
bili, individuando delle finestre di 6-7 
anni in cui le persone fra i 60 e i 70 anni 
possano andare in pensione. Ovviamente 
chi lascerà subito il lavoro avrà una pen-
sione più bassa rispetto a chi invece lo 
farà più in là». Tutti i risparmi che ver-

ranno da questo nuovo sistema andranno 
poi a finanziare il welfare giovanile e 
femminile. «Avremo soldi per investirli 
in ammortizzatori, in formazione profes-
sionale e via dicendo. Poi alle donne po-
tremmo concedere un anno di contributi 
figurativi per ogni figlio». Un nuovo pat-
to generazionale, quindi. Proprio nello 
stesso spirito di quello che 12 anni fa 
l’allora premier D’Alema propose a tutta 
la sinistra, stoppato da quel Cofferati che 
oggi curiosamente è uno dei maggiori 
supporter di Franceschini.

L’approccio soft di Bersani
Secondo Bersani invece non c’è bisogno 
di uno stravolgimento dell’attuale siste-
ma. In questo modo il politico emiliano 
è molto più vicino alle posizioni conser-
vatrici della Cgil, che da due giorni sa 
sparando a zero sulle scelte previdenzia-
li del governo. Lo spiega bene Stefano 
Fassina, che sta lavorando al programma 
del politico emiliano. «Pensiamo ad un 
allungamento della vita lavorativa che sia 
su base esclusivamente volontaria. Il fat-
to è che l’attuale sistema contributivo, con 
la revisione triennale dei coefficienti, è 
già molto efficace. Non servono delle mo-
difiche sostanziali, bastano alcuni aggiu-
stamenti e nulla più».

Lavori in corso per Ignazio
Invece ancora non c’è nessuna posizione 
ufficiale di Ignazio Marino. Il responsa-
bile della sua mozione, Giuseppe Civati, 
interpellato da Europa, ha fatto sapere che  
è al lavoro sulla piattaforma congressua-
le e presto si sapranno le idee del chirur-
go su welfare e pensioni. Per ora, però, 
ancora niente.

Intanto, va segnalato che l i liberal del 
Pd si sono dati appuntamento lunedì 
prossimo per un seminario del think tank 
Glocus, targato Lanzillotta, proprio su 
questi temi.

Ancora in fase di elaborazione la proposta 
di Marino su età pensionabile e welfare. E 
lunedì c’è un convegno di Glocus sul tema

Le fragili vacanze del papa
Il Santo Padre è scivolato nella 
sua residenza estiva a Les 
Combes rompendosi il polso 
destro. I medici hanno 
provveduto a operarlo e 
ingessarlo. Tutto bene. Il papa ha 
già ricominciato le sue vacanze e 
presto tornerà a suonare il piano. 

Mafia, riaperte le inchieste 
A 17 anni dalla morte di Paolo 
Borsellino, i procuratori hanno 
riaperto le inchieste sulle stragi 
del ’92/93. Martedì Laura 
Garavini chiederà al presidente 
Beppe Pisanu che l’Antimafia 
partecipi alle nuove indagini sulla 
«regia politica delle stragi». 

A Schulz non piace l’Apsde
Secondo Martin Schulz, per 
pronunciare “Apsde” «ci vuole un 
tempo di parola supplementare». 
La sigla del gruppo del Pd nel 
parlamento europeo continua a 
non piacere all’ex capogruppo del 
Pse che chiede di avere più 
tempo per... capire. 

Niente alcol under 16
Dal 20 luglio a Milano i giovani 
sotto i 16 anni non potranno più 
acquistare né consumare alcolici 
in strada o nei locali. Il rischio? 
Una multa di 450 euro a 
chiunque violi la disposizione. 
Punibili anche genitori e 
commercianti disubbedienti. 
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N E W S  A N A L Y S I S

Quelli che non si schierano al congresso del Pd: prendono tempo o resteranno autonomi? Di 
colpo, l’Unione europea è diventata un sogno per paesi come l’Islanda orgogliosi della propria 
specificità nordica. E a Mosca Medvedev si ritaglia il ruolo del liberal, difensore dei diritti.

P
er molti non è bastato 
ascoltare i discorsi dei due 

principali candidati. L’area dei 
“non allineati” per il congresso 
del Pd si sta assottigliando, ma 
lentamente. Ieri si sono regi-
strate prese di posizione im-
portanti, come quella del pre-
sidente della provincia di Roma 
Nicola Zingaretti a favore di 
Bersani e dell’ex presidente 
della regione Sardegna Renato 
Soru per Dario Franceschini. 
Per il segretario uscente arriva 
già anche la prima lista per le 
primarie, Semplicemente demo-

cratici, promossa 
da Sassoli, Borsel-
lino, Serracchiani 
e Barracciu, men-
tre lunedì l’area A 
sinistra ufficializ-
zerà il proprio ap-
poggio a Bersani. 
Pace fatta anche 
tra i piombini, con 
Sandro Gozi che, 

dopo l’incertezza iniziale criti-
cata dal resto del gruppo, si 
unisce agli altri nel sostegno a 
Ignazio Marino. Ma appelli e 
dichiarazioni si susseguono 
ormai di ora in ora, da una par-
te e dall’altra.

Rimane, tuttavia, un’area 
piuttosto ampia di dirigenti del 
partito e rappresentanti istitu-
zionali che, per diversi motivi, 
non hanno ancora fatto la pro-
pria scelta. Anna Finocchiaro è 
tra questi. La capogruppo di 
palazzo Madama ne fa, com’è 
noto, una questione di metodo 
più che di merito, non trovan-
do grosse differenze nei prin-
cipi programmatici di Bersani 
e Franceschini e aspettando di 
vederli alla prova dei fatti. Nel 
frattempo, condivide le proprie 
idee con altri indecisi, come 
Sergio Chiamparino e una par-
te dell’area tradizionalmente 
vicina a Piero Fassino, che non 
è stata convinta fino in fondo 
dalla scelta dell’ultimo segreta-
rio dei Ds.

Non è esclusa un’iniziativa 
comune dopo le ferie estive, 
ma per il momento si lavora a 
documenti diversi, che comun-

que hanno tratti in comune. Il 
sindaco di Torino ha riunito 
intorno a un tavolo due suoi 
illustri concittadini come il so-
ciologo ex Cisl Bruno Manghi 
e lo storico Giuseppe Berta. 
Con loro sta mettendo a punto 
un testo che sarà presentato 
presumibilmente a fine agosto. 
Un documento programmati-
co che chiede «discontinuità 
politico-culturale» verrà anche 
da un’area piuttosto ampia, di 
non allineati (Chiti, Morri e la 
stessa Finocchiaro tra questi) e 
anche personalità che hanno 
già fatto la propria scelta.

Hanno invece già reso pub-
blico il loro contributo al dibat-
tito congressuale i Democratici 
per la democrazia di Arturo Pa-
risi. Dopo l’intervento di Fran-
ceschini, Mario Barbi ha sotto-
lineato gli «elementi condivisi-
bili» del suo discorso, lasciando 
intendere un loro possibile ap-
poggio al segretario uscente.

Un’altra partita è quella 
che riguarda alcuni dirigenti 
locali, in particolare segretari 
regionali. Gianfranco Mor-
gando, Roberto Morassut, 
Michele Emiliano stanno cer-
cando di capire come gestire 
il loro tentativo di rimanere a 
capo del partito nei rispettivi 
territori. Il segretario pie-
montese presenterà lunedì 
prossimo la propria piattafor-
ma, nel tentativo di ottenere 
il sostegno sia della mozione 
Bersani che di quella France-
schini. Quello laziale è messo 
in difficoltà dalla divisione 
dell’area ex-veltroniana tra 
Marino (sostenuto da Bettini) 
e Franceschini. Escluso il so-
stegno per lui dei dalemiani 
vicini a Bersani, Morassut 
potrebbe giocarsi tutto soste-
nendo il senatore-chirurgo. 
Emiliano, infine, parla di 
«andare oltre» e non lesina 
critiche né all’uno né all’altro. 
Certo, non sarà rimasto in-
sensibile al richiamo fatto 
ieri da Franceschini ai cosid-
detti sindaci “sceriffi”, ma 
chiede garanzie per la propria 
leadership pugliese.

P
er anni il “modello scandi-
navo” è stato l’ideale regola-

tivo europeo per antonomasia: 
welfare, ambiente, pari opportu-
nità. «Se Zurigo si incrociasse 
con Sydney – motteggia l’Econo-
mist – il risultato sarebbe qualco-
sa di simile a Stoccolma».

Volevamo, vogliamo tutti 
essere un po’ più vichinghi; lì sì 
che l’innovazione, lì sì che la tra-
sparenza o le scuole. In un’Euro-
pa di ringhiosi stereotipi nazio-
nali il Nord è restato un idealtipo 
cui tendere.

Poi arrivò, improvvisa e si-
lenziosa come una crepa nel 
ghiaccio, la crisi islandese, la 
grande paura di un default di 
sistema che partisse dall’Eden 
iperboreo e trascinasse nel 
maelstroem finanziario l’Europa 
intera.

Aurora della deglobalizza-
zione, l’inabissarsi economico 
dell’Islanda ha mostrato, in real-
tà, la lunga durata di una inquie-
ta ricerca di identità che attraver-

sa ormai da tempo 
il Nord europeo. La 
fatica del sistema 
sociale vanto del 
modello scandina-
vo, l’emergere di 
una destra naziona-
lista e xenofoba che, 
ad esempio potreb-
be guadagnarsi un 
seggio al Riksdag 

svedese, la crisi delle socialde-
mocrazie plasticamente rappre-
sentata dal liberalismo light di 
Fredrik Reinfeldt e dalla saga 
danese dei Rasmussen, Anders 
Fogh prima e Lars Løkke poi. 

Un cambio di stagione foto-
grafato dal britannico Andrew 
Brown nel suo Fishing in Uto-
pia, viaggio autobiografico nel 
«futuro che è scomparso» sve-
dese. E non è solo per lo shock 
degli omicidi di Olof Palme e 
Anna Lindh o per il simbolico 
aggancio alla terraferma a Øre-
sund. 

Nel mondo alla rovescia in 
cui ci stiamo addentrando ades-
so sono le terre del Nord a farsi 
europee, a dismettere la loro in-
sulare diversità per fare vela non 

più verso il nuovo, ma verso il 
vecchio continente.

Di colpo, il sogno siamo di-
ventati noi, l’ambizione, forse 
perfino l’ancora di salvezza. Co-
me per l’Islanda, costretta a rot-
tamare la sua vocazione minori-
taria e a chiedere di entrare nella 
Ue. Sembra un paradosso; a 
iniettare una dose di vitalità nel 
senescente corpo dell’Unione è 
l’application di un’isola che fino 
a poco fa se ne stava beatamente 
ritrosa, circondata dal suo mare. 
A dimostrazione forse non tanto 
della ancora integra forza gravi-
tazionale del progetto europeo, 
quanto di una inversione di po-
larità del processo di allarga-
mento, che tira non più facendo 
perno sul centro, ma dai confini 
dell’Unione, dalle linee di faglia 
scavate dallo tsunami economi-
co o ambientale.

Se digiti Europa oggi i primi 
risultati saranno la richiesta 
islandese, la presidenza di turno 
svedese, la conferenza di Co-
penhagen o la leadership conti-
nentale espressa da personalità 
come il segretario generale Nato 
Rasmussen o il ministro degli 
esteri di Stoccolma, Carl Bildt, 
tra i candidati più credibili alle 
poltrone dell’Unione che verrà.

Certo, ci saranno sempre la 
flexsecurity, il partito dei pirati o 
la legge che impone in Norvegia 
il riequilibrio di genere nei con-
sigli di amministrazione; santini 
devozionali di una Scandinavia 
virtuosa e virtuale, a noi tanto 
cara nella sua irraggiungibile 
alterità per consentirci di rima-
nere così come siamo, come il 
Gassman dei Mostri che impre-
cava contro la sorte per sfuggire 
alle responsabilità domestiche e 
filarsela allo stadio.

Il Grande Nord non è più 
un’anomalia, una felice Briga-
doon, ma è diventato main-
stream, Stieg Larsson e il com-
missario Wallander, Mamma 
Mia e la Nokia in crisi, Ibra e 
Ikea. E noi lì, di colpo settentrio-
nali, dopo la catastrofe. Come 
dicono in Svezia, non esiste il 
brutto tempo, solo indumenti 
sbagliati.

D
ire che la vedono in manie-
ra opposta è forse troppo. 

Dopotutto Dmitry Medvedev, 
avendo sempre lavorato a stretto 
contatto con Vladimir Putin – è 
stato suo assistente al comune di 
San Pietroburgo, responsabile 
dell’ufficio elettorale nel 2000, 
capo dell’amministrazione pre-
sidenziale e presidente di Gaz-
prom – qualche trucco del me-
stiere l’avrà senz’altro appreso. 
Così come si sarà fatto un’idea 
dei metodi, a volte poco ortodos-
si, con cui si governa a Mosca, 
afferma chi segue da vicino le 

faccende russe.
Però qualche 

differenza, tra il 
presidente attuale e 
quello di prima, c’è. 
È da tempo che la 
stampa tende a ve-
dere in Medvedev il 
fautore di una nuo-
va forma di pere-
strojka, il capofila di 

quella Russia liberale che prova 
a distinguersi dai circoli putinia-
ni, pieni zeppi di cocciuti ex gra-
duati del Kgb. La vicenda dell’as-
sassinio di Natalya Estemirova, 
l’erede di Anna Poliktovskaya, 
ribadisce in parte la dicotomia 
tra il “buono” e il “cattivo”, tra il 
“sensibile” e il “cinico”. Mentre 
Dmitry ha condannato dura-
mente l’uccisione della giornali-
sta – ha detto davanti alla cancel-
liera Angela Merkel, che lo ha 
ricevuto l’altro ieri a Monaco di 
Baviera, che Estemirova «rac-
contava la verità» e ha sguinza-
gliato a Grozny Alexander Ba-
strykinu, titolare dell’ufficio in-
vestigativo della procura genera-
le – Putin è rimasto in silenzio. 
Anche davanti a chi, come Lyu-
dmila Alekseeva, numero uno 
del Moscow Helsinki Group, l’ha 
chiamato direttamente in causa 
come secondo mandante dell’as-
sassinio, dopo il burbero presi-
dente ceceno Ramzan Kadyrov, 
tra l’altro creatura di conio puti-
niano.

Ma anche prima della vicen-
da Estemirova e della promessa 
di catturare gli assassini fatta da 
Medvedev – piuttosto difficile da 

mantenere, visto che nessuno 
dei 125 casi di giornalisti am-
mazzati negli ultimi sedici anni 
è stato mai risolto – l’inquilino 
del Cremlino s’era distinto per le 
folate liberali e il rispetto dei di-
ritti umani. Basterà ricordare 
che ha concesso la sua prima 
intervista da presidente a Novaya 
Gazeta (la testata dove lavorava 
Poliktovskaya) e che qualche 
tempo prima aveva ricevuto a 
palazzo Dmitry Muratov e 
Mikhail Gorbaciov, che di Nova-
ya Gazeta sono direttore e azio-
nista. Non basta: Medvedev ha 
anche lanciato una vera e propria 
crociata contro la corruzione, 
bubbone pestifero della Federa-
zione, nonché bocciato, qualche 
mese fa, una brutta legge che 
prevedeva la possibilità di inda-
gare per spionaggio i russi che 
lavorano nelle ong straniere.

Resta da capire se Medvedev 
ci crede davvero oppure ricorre 
alla retorica liberale allo scopo di 
smarcarsi dall’ombra ingomban-
te di Putin e di trovare una mag-
giore libertà di movimento, tale 
da dribblare le insidie che s’an-
nidano nel sistema verticistico 
costruito dal predecessore du-
rante i due mandati presidenzia-
li. Poi c’è una terza ipotesi, che 
vede Putin indossare i panni del 
poliziotto cattivo e Medvedev 
quelli dell’agente buono, di co-
mune intesa. Come fosse una 
recita concordata.

Difficile comprendere come 
stanno le cose. Ci sono elementi 
che portano a credere che Me-
dvedev voglia tagliare con il pas-
sato, altri fattori – come il silen-
zio sul caso Khodorkovsky – che 
depotenziano la carica “gorba-
cioviana” di Dmitry. Ma l’impres-
sione che a Mosca si stia giocan-
do una partita votata alla ridefi-
nizione degli equilibri politici 
interni, una partita reale, è con-
sistente. I tempi tuttavia saranno 
lunghi e i progressi sul fronte 
democratico, dovesse Medvedev 
farsi largo, matureranno uno 
alla volta, lentamente, senza se-
gnare clamorose rotture. Perché 
Dmitry e Vladimir sono diversi. 
Ma non così diversi.

I non allineati
prendono posizione

Se gli scandinavi
scoprono l’Europa

Dmitry-Vladimir,
il gioco delle parti

FILIPPO SENSI MATTEO TACCONI

La partita
dei segretari 
regionali 
lascia incerti
i confi ni tra
i due campi

Il profondo
Nord
in crisi trova
nell’Unione
la sua ancora
di salvezza

L’omicidio 
Estemirova 
ribadisce
le differenze
tra i due 
leader russi

RUDY FRANCESCO CALVO

10.00
Ritrovo partecipanti
Welcome coffee

10.20
Saluto del coordinatore
del Circolo PD di Bruxelles
Davide Pernice

10.25
Saluto del coordinatore PD
del Belgio
Michele Di Mattia

“Le politiche per gli italiani
nel mondo, le proposte 
del PD, le scelte restrittive
del Governo”

10.30 Intervento del
Segretario generale CGIE 
Elio Carozza
“Gli italiani nel mondo: una
risorsa per l’Italia. Meritiamo
rispetto, attenzione, fiducia”

10.50 Discussione

Nel corso del dibattito 
tra gli altri interverranno :

l’on. Marco Fedi
“Diritti sociali, 
tutela previdenziale 
e rappresentanza”

l’on. Gianni Farina
“La destrutturazione 
della rete consolare 
da parte del Governo: 
come fermarla”

l’on. Laura Garavini
“Il rientro dei cervelli in Italia
contro l’attrazione 
dei cervelli da altri Paesi”

l’on. Fabio Porta
“I tagli del Governo 
a partire dai corsi di lingua 
e cultura italiana”

13.00 Lunch buffet

14.00 Ripresa dei lavori

“Il congresso del PD, 
un appuntamento 
importante per l’Italia e per
gli italiani nel mondo”

14.00 Intervento di 
Maurizio Chiocchetti
“Il congresso: modalità, 
scadenze, procedure”

14.20 Question Time

14.30 Dibattito

15.45 Coffee break

In questa sessione interverrà
l’on. Mario Barbi
coordinatore del Comitato per
il Congresso/Italiani  nel mondo

17.00 Termine dei lavori

PRIMA PARTEPROGRAMMA DEI LAVORI SECONDA PARTEPartito Democratico

Seminario degli 
Italiani nel mondo 

Bruxelles, sabato 18 luglio 2009
Hotel Metropole (Pl. De Brouckére, 31)
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P R I M O  P I A N O

CLAUDIO LANDI
nuova delhi

L’ Indonesia nuovamente sotto il fuoco del terro-
rismo. Per la quinta volta in pochi anni, il 

paese musulmano più grande, popoloso e impor-
tante del mondo è vittima di un duro attacco ter-
roristico: due bombe sono esplose in due hotel 
internazionali, il Marriott e il Ritz Carlton. Nove 
i morti, decine e decine, forse cinquanta, i feriti. 
Lo stesso presidente della repubblica, appena ri-
confermato nelle recenti elezioni, Susilo Bambang 
Yudhoyuno, potrebbe essere stato tra gli obiettivi 
dell’azione. Questa è l’opinione dei servizi segreti 
indonesiani. Insomma Jakarta e l’Indonesia anco-
ra in conflitto con i radicali islamici.

Ma chi sono i miliziani che 
colpiscono questo paese? Gli 
occhi di investigatori e specia-
listi sono tutti puntati sulla 
Jemaah Islamiyah, un network 
terroristico ritenuto responsa-
bile di moltissimi atti violenti 
in tutto il sudest asiatico, in 
particolare delle bombe che 
colpirono in due occasioni, 
2002 e 2005, l’isola degli déi, 
Bali. Secondo i servizi di intel-

ligence e il dipartimento di stato americano, JI, 
come si dice in acronimo, è l’organizzazione più 
pericolosa della regione. In realtà però, a detta di 
molti osservatori, questo gruppo è una galassia 
complessa ritenuta legata, in alcuni suoi rami, ad 
al Qaeda. Dunque JI, o meglio una sua scheggia 
ultrà, quella guidata da Noordin M. Top, è in testa 
alla lista dei sospetti, anche perché gli investiga-
tori hanno trovato resti umani vicino alla zona di 
esplosione di uno degli ordigni e ciò fa sospettare 
che si sia trattato di un attentato kamikaze.

A dir la verità non c’è solo l’ipotesi di terrori-
smo islamista estremista: in Indonesia le recenti 
elezioni presidenziali sono state molto importan-
ti. Susilo Yudhoyomo, presidente uscente e leader 
e fondatore del Partito democratico indonesiano, 
ha stravinto con circa il sessanta per cento. Dopo 
il risultato elettorale ci sono state però dure pole-
miche da parte di alcuni partiti di opposizione 
sulle modalità della consultazione. Un’altra ipote-
si, minoritaria, è che l’attentato abbia un qualche 
rapporto con il voto. Anche se non impossibile, 
questa circostanza è altamente improbabile, come 
si intende dal Jakarta Post, autorevole giornale 
indonesiano, che riporta che lo stesso presidente 
SBY ha ordinato un’inchiesta al riguardo. 

Il fatto è che l’Indonesia è un paese maledet-
tamente importante, anche per l’amministrazione 

Obama. Jakarta, insieme a Tokio, Seul e Pechino, 
fu tra le poche capitali asiatiche visitate da Hillary 
Clinton, neocapo della diplomazia del presidente 
Obama, nella prima missione internazionale. Le 
ragioni di tale interesse sono tante. L’Indonesia è 
la nazione musulmana più importante e popolosa 
del mondo. Ha un Islam largamente laico e plu-
ralista (le grandi organizzazioni di massa musul-
mane del paese e lo stesso consiglio degli ulema 
hanno prontamente attaccato il terrorismo, come 
riporta Asianews.it) e ciò dà fastidio a tanti: sia ai 
seguaci dell’anti-islamismo militante che agli 
iscritti del terrorismo internazionale.

In aggiunta, l’Indonesia è il paese che control-
la l’arteria marittima chiave del commercio del 
rampante Estremo oriente, gli stretti di Malacca, 
la giugulare dalla quale passa la maggior parte 
delle forniture di energia e di materie prima diret-
te in Cina, Giappone, Corea e Taiwan. Che cosa 
accadrebbe all’inizio della ripresa economica mon-
diale made in Far East se gli Stretti per una ragio-
ne qualsiasi fossero bloccati? Il solo formulare 
questa domanda fa tremare mercati e compagnie 
assicurative. L’Indonesia, nazione in cui anche il 
presidente Obama ha vissuto, è infatti un paese 
ricchissimo di risorse naturali, energia, biodiver-

sità; un continente di 230 milioni di persone. 
Questo paese, dove dal 1998 è nata una fiorente 

democrazia è un crocevia del ventunesimo secolo e 
centro della cooperazione sino-americana. Infatti, da 
tempo la Cina coopera economicamente con l’Indo-
nesia e la stessa comunità mercantile indonesiana è 
in larga parte una borghesia cinese. In più, gli Stati 
Uniti sono da decenni l’alleato chiave di Jakarta. 

Quando nel 1998 il presidente-dittatore Suharto 
fu costretto a dimettersi a causa della grave crisi fi-
nanziaria asiatica che aveva colpito il paese, l’Indo-
nesia, gradualmente e con contraddizioni, è riuscita 
in un esperimento in cui nessuno credeva: la demo-
crazia. Storia e geopolitica sembravano congiurare 
fortemente contro questo esperimento: l’Indonesia 
era appena uscita da una lunga e sanguinosa ditta-
tura, quella di Suharto, respon-
sabile fra l’altro del massacro di 
quasi un milione di persone, e 
della guerra di aggressione a 
Timor est. Era afflitta da nume-
rosi conflitti locali, dalle isole 
Molucche a Sulawesi, che met-
tevano in pericolo la sua stessa 
unità. Non erano pochi gli spe-
cialisti che profetizzavano la 
balcanizzazione del subconti-
nente, proponendo, più o meno 
esplicitamente, un ritorno al potere dei militari per 
impedirla.

Tutte queste nere profezie sono state clamorosa-
mente smentite e l’Indonesia è riuscita nell’intento 
di costruire una democrazia pluralista ormai conso-
lidata. Prima l’inizio dei processi elettorali aperti, poi 
le riforme istituzionali, infine la recente pace della 
martoriata provincia sumatriana di Aceh. Tutto ciò 
ha consolidato la democrazia in un periodo reso 
difficile dal terrorismo islamista estremista.

Fattore chiave di questo impressionante sviluppo 
politico è stato l’Islam indonesiano, arrivato pacifi-
camente in queste isole, portato da mercanti e mi-
stici sufi. Un Islam che si è amalgamato positiva-
mente con gli usi e i costumi locali, il cosiddetto 
‘adat’, riuscendo a creare una cultura tollerante. 
Sono state le organizzazioni di massa musulmane 
e la pubblica opinione secolare delle metropoli ad 
articolare la lotta per la democrazia; sono state sem-
pre loro a fondare alcuni importanti partiti modera-
ti ed è stato un loro leader, A. Wahid, che, in veste di 
presidente della repubblica, ha portato avanti alcune 
riforme istituzionali chiave per il processo democra-
tico. È pertanto facile comprendere perchè l’ammi-
nistrazione del presidente Obama ritenga così im-
portante l’Indonesia. Allo stesso tempo però questi 
fattori spiegano perchè l’Indonesia sia un target an-
che per il terrorismo internazionale.

SIAVUSH 
RANDJBAR-DAEMI

È diventato il primo capo delle 
istituzioni ad ammettere che il 

paese sta vivendo un momento di 
“crisi”. Ha criticato il Consiglio dei 
Guardiani per la sua condotta in 
seguito agli appelli presentati dai 
candidati riformisti dopo il voto del 
12 giugno. Ha auspicato la liberazio-
ne delle diverse centinaia di perso-
nalità politiche arrestate dopo le 
controverse elezioni presidenziali. 
Hashemi Rafsanjani si è spinto sino 
al limite in uno dei discorsi più dif-
ficili, ma meglio eseguiti, della sua 
lunga carriera politica. Di fronte a 
una platea in maggioranza fedele 
alla Guida suprema, Ali Khamenei, 
e a diverse decine di migliaia di so-
stenitori di Mir-Hossein Mousavi 
che hanno sfidato il sole cocente di 
un venerdì di mezz’estate a Teheran 
per assieparsi lungo le strette vie che 

circondano il campus principale 
dell’università della capitale irania-
na, l’ex presidente ha pronunciato 
un discorso determinante che mira-
va al reintegro dell’ala riformista 
all’interno del regime islamico e alla 
riaffermazione dell’importanza del-
la sovranità popolare come elemen-
to essenziale dell’ordinamento reli-
gioso di Teheran.

L’atteso discorso di quello che 
viene considerato il mentore di 
Mousavi e della sua “Onda verde” si 
è incentrato sul racconto di ricordi 
orali dell’ayatollah Khomeini, il pa-
dre fondatore della Repubblica isla-
mica a cui pressoché tutti i gerarchi 
di Teheran si rifanno tuttora nei mo-
menti di difficoltà: «L’imam soste-
neva che un governo islamico deve 
sempre godere dell’appoggio popo-
lare». Per questo, secondo Rafsanja-
ni, il popolo elegge l’Assemblea degli 
esperti – ente che sceglie la Guida 
– il parlamento e il presidente. In 

mancanza del sostegno del popolo 
gli stessi sarebbero, secondo l’ex pre-
sidente e molti ayatollah di spicco di 
Qom che si erano espressi in termi-
ni simili nelle settimane scorse, 
privi di alcun connotato religioso.

Dopo aver nuovamente definito 
«amara» e una «disfatta per tutti 
noi» la situazione in cui versa il pae-

se, Rafsanjani ha sferrato un attacco 
sottile contro il Consiglio dei Guar-
diani, ritenendo che l’organo dotato 
del diritto di monitorare le elezioni 
non ha «sfruttato appieno» la proro-
ga di cinque giorni concessagli dalla 
Guida suprema. Rafsanjani ha così 

implicitamente messo in dubbio 
l’esito delle presidenziali del 12 giu-
gno e l’avallo dello stesso da parte 
della corte costituzionale iraniana e 
di Khamenei.

Come previsto alla vigilia, il capo 
dell’Assemblea degli esperti e del 
Consiglio per il discernimento per 
l’interesse dello stato ha toccato due 

temi-chiave 
d e l l’ a s p r o 
c o n f r o n t o 
che ha avvol-
to il sistema 
politico di 
Teheran al-
l’ indomani 
del voto. Raf-

sanjani si è appellato infatti «all’uni-
tà» del regime nel suo insieme con-
tro i sempiterni «nemici» esterni, 
che vogliono impedire il progresso 
nazionale, soprattutto in campo ato-
mico. A riprova della sua preoccu-
pazione sulla sorte dei moderati 

interni al regime, Rafsanjani ha 
esortato le autorità a liberare le cen-
tinaia di attivisti politici, giornalisti, 
avvocati e semplici cittadini che so-
no stati tratti in arresto nel corso 
dell’ultimo mese e spesso tenuti in 
località sconosciute: «Non è neces-
sario incarcerare la gente in situa-
zioni come quella attuale. Permette-
te loro di ricongiungersi con i propri 
familiari. La libertà di criticare va 
tollerata». 

Rimane da vedere quale sarà la 
reazione degli aderenti all’Onda ver-
de a tale discorso. Le decine di mi-
gliaia di sostenitori di Mousavi che 
si sono presentati nei dintorni del-
l’università per seguire il sermone 
hanno sfidato gli altrettanto nume-
rosi fedelissimi conservatori che 
sono soliti presentarsi all’appunta-
mento settimanale scandendo slo-
gan come “Morte al dittatore” e 
“Morte alla Russia”, un’allusione ai 
legami stretti che intercorrerebbero, 

secondo i riformisti, tra Ahmadi-
nejad e la leadership del Cremlino. 
Gli attivisti riformisti, che scende-
ranno nuovamente in strada lunedì, 
si sono inoltre ripetutamente scon-
trati con le forze dell’ordine in varie 
parti del centro cittadino.

Dal canto suo Mousavi ha scelto 
un’apparizione di basso profilo, pre-
sentandosi tra la folla al padiglione 
della preghiera ed evitando di recar-
si nella parte “vip”, dove erano inve-
ce presenti gli altri due candidati 
sconfitti, Mohsen Rezai e Mehdi 
Karroubi. Quest’ultimo è stato pure 
oggetto di un tentativo di aggressio-
ne da parte di alcuni agenti in bor-
ghese, che secondo il resoconto 
fornito da suo figlio avrebbero ag-
gredito il cosiddetto “sceicco” delle 
riforme nei pressi dell’ingresso prin-
cipale dell’università, un segnale 
lampante che indica come quell’uni-
tà invocata da Rafsanjani sia ancora 
distante dall’avverarsi.

La sfi da di Rafsanjani: «Solo il consenso popolare legittima il governo islamico»
IRAN ■ L’EX PRESIDENTE, SOSTENITORE DI MOUSAVI, AUSPICA LA RICONCILIAZIONE MA CHIEDE IL RILASCIO DELLE PERSONE ARRESTATE DURANTE LE PROTESTE DEL MESE SCORSO

Bombe in due hotel di Jakarta, torna l’incubo terrorismo

Indonesia, 
democrazia sotto tiro

Durante e dopo la preghiera del venerdì 
scontri tra l’Onda verde e le forze dell’ordine. 
Karroubi vittima di una tentata aggressione

P R I M O  P I A N O

Sospetti sugli
integralisti
della Jemaah 
Islamiyah,
vicina 
ad al Qaeda

La capitale
è stata tra 
le poche città 
visitate
da Hillary
a febbraio

Un poliziotto indonesiano fa la guardia davanti all’hotel Marriott di Jakarta (foto Epa/Yusrin)

Il segretario di stato americano Hillary Clinton ha 
condannato gli attentati che hanno avuto per bersaglio 
gli hotel J.W. Marriott e Ritz-Carlton a Jiakarta, dove 9 
persone sono morte ed altre decine sono rimaste 
ferite. I due attentati dinamitardi suicidi sono stati 
definiti dalla Clinton «atti di violenza senza senso». Il 

segretario di stato americano ha quindi manifestato la 
piena disponibilità degli Stati Uniti «a fornire 
assistenza qualora il governo indonesiano ci chiedesse 
di farlo». «Gli attentati rivelano la perversione della 
violenza estremista, e ci ricordano che la minaccia del 
terrorismo resta molto concreta», ha aggiunto. Il tema 

della violenza terroristica verrà affrontato dalla Clinton 
anche duranta la visita in India iniziata ieri sera: il 
segretario di stato americano alloggerà all’hotel Taj 
Mahal di Mumbai, uno dei bersagli dell’assedio 
terroristico lanciato nel novembre scorso in cui 
morirono oltre 170 persone.

U S A Clinton condanna gli attentati di Jakarta: «La minaccia del terrorismo resta molto concreta»



Giù al Nord
Segnalazioni in positivo, per una 
volta. Tre quotidiani tra loro diver-
sissimi per storia, collocazione, 
diffusione, orientamenti politici 
hanno scelto di aprire 
sullo stesso argomento, 
per dirla con il Messag-
gero “la grande fuga” dal 
Mezzogiorno. Ancora 
più incisivo il titolo 
d’apertura di Avvenire 
– “Il Sud è alle corde” – 
mentre sceglie l’ironia 
amara il manifesto ripe-
scando in prima pagina il titolo di 
un delizioso film francese d’un 
paio d’anni fa: “Giù al nord”. Nei 
commenti l’analisi diversificata 
della notizia. Quella che nell’ulti-
mo decennio quasi un milione di 

“cervelli” si è spostato dal sud al 
nord della penisola. La fotografia 
– sui dati Svimez – restituisce l’im-
magine di un paese diviso in due 
dall’antica e modernissima que-
stione meridionale. Nell’Italia del 
terzo millennio ad abbandonare il 
Mezzogiorno, infatti, non sono i 
contadini che si fanno operai ma i 

giovani istruiti e i lavo-
ratori qualificati. «Or-
mai una sorta di linea 
Gustav alla rovescia – 
quella che durante la 
seconda guerra correva 
fra Lazio e Campania e 
impediva alle truppe di 
liberazione di avanzare 
verso il Nord – ostacola 

il benessere economico nello scen-
dere verso il Sud, staccandolo di 
fatto dal resto dell’Italia e dell’Eu-
ropa e facendo del Mezzogiorno 
un pezzo d’Europa che va alla de-
riva nel Mediterraneo», scrive sul 

quotidiano romano Antonio Goli-
ni. Certo, sottolinea il demografo 
firma del Messaggero, dovranno 
concretizzarsi misure e provvedi-
menti a favore del Mezzogiorno, 
ma forse ancora più importanti 
sono le nuove misure, anche en-
dogene, che dovranno concretiz-
zarsi, «giocando, tra l’altro, sul 
ruolo che possono avere 
le università dove an-
drebbe fortemente po-
tenziata la ricerca in col-
legamento con il sistema 
produttivo meridionale e 
dove andrebbe potenzia-
ta ancor più fortemente 
l’offerta di istruzione nei 
confronti dei paesi africa-
ni e medio-orientali». Sempre che, 
è la conclusione che avvicina ai 
temi in vetta al dibattito politico di 
casa nostra, «una diversa politica 
europea e italiana in materia di 
scambia anche umani con il Sud 

del mondo consenta alle regioni 
meridionali di diventare l’interlo-
cutore privilegiato dell’area meri-
dionale e orientale del mondo». 
Chiaro ed efficace.

Anche i vescovi
Molto netto anche l’editoriale del 
quotidiano dei vescovi firmato da 

Giuseppe Savagnone. 
L’Italia, scrive, è un pae-
se sempre più spaccato: 
«Fermiamoci prima 
che diventi troppo tar-
di». Quello che serve è, 
come ha ribadito il pre-
sidente della repubbli-
ca, il supporto di una 
strategia di politica eco-

nomica nazionale mirata al supe-
ramento dei divari in termini di 
infrastrutture, di investimenti in 
capitale umano, di rendimento 
delle amminsitrazioni pubbliche e 
di qualità di questi stessi servizi. 

«Solo un federalismo che si faccia 
carico di mettere a punto questa 
strategia – è la conclusione dell’edi-
toriale di Avvenire – può risponde-
re agli interessi non solo del sud, 
ma dell’intero paese. La linea del-
l’egoismo regionalistico può dare 
vantaggi immediati, ma alla lunga 
rischia di dissolvere l’identità na-
zionale. E questo una politica re-
sponsabile verso il bene comune 
non se lo può permettere».

Appello al Pd
Riccardo Realfonzo commentando 
il Rapporto Svimez lancia un ap-
pello dal manifesto al Partito demo-
cratico: «Sarebbe davvero il caso 
che il congresso del Pd si scuotes-
se dal torpore, stigmatizzasse qual-
siasi ipotesi di aggregazione poli-
tica merididionale sul modello le-
ghista e riprendesse le fila di un 
dibattito vero intorno alle condizio-
ni per un riscatto del Sud».

La scelta di Laura e il dibattito che non c’è
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Puntata delicata
È una questione di scelte. Quelle 
proposte da Laura, la fiction medi-
ca di Canale 5, appaiono sempre un 
po’ deboli. Questione di costruzio-
ne narrativa, si intende. La scelta di 
Laura è un melodramma medico, 
che racconta la storia di una specia-
lizzanda in chirurgia tra suture, 
passioni, voce fuori campo. La scor-
sa settimana è andata in onda una 
puntata delicata, dal titolo “Scelte 
difficili. Due le storie”. Una dedica-
ta a un uomo che rifiuta un trapian-
to in nome della sua coscienza, 
l’altra dedicata a una donna che 

vorrebbe abortire quando scopre la 
malformazione della figlia. La pri-
ma storia reggeva qua e là, la secon-
da invece lasciava perplessi.

Scontro tra opposti
La donna scopre infatti, a gravidan-
za inoltrata, di portare in grembo 
una bambina focomelica (la foco-
melia è una malformazione dovuta 
ad atrofie degli arti, nel caso della 
nostra fiction la malformazione 
riguarda una mano). Causa tour-
née (è violoncellista), la madre non 
ha pensato alla piccola. Ora vorreb-
be abortire per non esporre la bam-
bina a sofferenze: lei, da piccola, 
veniva infatti presa in giro perché 
portava gli occhiali. Poi scopriamo 
che in realtà si vergogna di mostrar-

la ai genitori. La ginecologa si op-
pone alla sua scelta. Il marito pure, 
lamentando l’impossibilità dei pa-
dri di scegliere. Alla fine la madre 
ci ripensa: scopre che l’infermiera, 
apparentemente normale, ha inve-
ce una gamba “finta”, porta una 
protesi. Il tema è delicato. Quel che 
ci interessa però è proprio come 

questo tema è stato trasformato in 
narrazione, e se si è riusciti a met-
tere in scena un vero dramma, in-
teso come scontro di opposti, con-
flitto, emergenza. E capire se tutto 
questo ha saputo generare un vero 
dibattito.

Impianto debole
Il problema di tutto l’impianto è che 
la scelta della madre non è un vera 
scelta. Le sue opinioni sono deboli, 
discutibili, mal sostenute. È sem-
plicemente un’egoista. La malfor-
mazione della figlia è ridimensio-
nata e spiegata in maniera impre-
cisa (la bambina sarebbe “solo” 
senza una mano). Pure il lato eco-
nomico è favorevole, perché i due 
sono abbienti. C’è un momento in 

cui altri medici appoggiano la scel-
ta di abortire della donna, ma l’opi-
nione che prevale è quella (contra-
ria) della ginecologa (chi le si oppo-
ne inoltre sono l’ex marito e la sua 
nuova fiamma, e la discussione 
assume così toni da scontro priva-
to). Se si vuole veramente creare 
dibattito attorno a scelte di questo 
tipo, la narrazione forse dovrebbe 
presentare situazioni ben più gravi, 
anche abnormi e, al limite, sconvol-
genti. Il protagonista dovrebbe di-
battersi interiormente, e con lui lo 
spettatore. Ecco perché non riuscia-
mo a fare, delle nostre serie medi-
che, dei racconti etici come in Hou-
se. La scelta è ovvia, facile, prevedi-
bile. Meglio: è già chiaro quale sia 
la scelta giusta. 

Avendo ascoltato Franceschini e Bersani
B L O G G E R I A

Solidarietà a Forgione
Ho trascorso un giovedì molto accaldato rendendo visite di cor-
tesia ai miei competitori per la segreteria nazionale del Pd, 
Franceschini e Bersani. Sono stato ad ascoltare il discorso di 
presentazione del programma del primo e l’intervista di Stefano 
Cappellini alla Festa democratica di Roma al secondo. Ma prima 
di tutto fatemi esprimere solidarietà a Andrea Forgione, segreta-
rio del circolo del Pd “Martin Luther King” di Paternopoli, che ha 
iscritto al numero quaranta del suo elenco tesserati il mio collega 
blogger Beppe Grillo. Forgione è stato immediatamente delegit-
timato dai vertici regionali e nazionali del partito, ho letto moti-
vazioni ed energie degne di miglior causa da parte di Tino Ian-
nuzzi e Gero Grassi ad esempio. Forgione ha tutto il mio soste-
gno, ha dimostrato come si fa, per quel poco, pochissimo che 
conta.

Errore negare la tessera a Grillo
Grillo è stato inurbano in questi giorni, ma la decisione di negar-

gli la tessera è sbagliata. Non si può escludere dalle iscrizioni un 
cittadino che chiede la tessera se non in base a criteri statutari 
rigidi. La motivazione per cui si nega a Grillo la tessera perché 
ha presentato delle liste civiche mi fa sorridere. Autorevolissimi 
esponenti come Marco Follini facevano i vicepresidenti del 
consiglio di Berlusconi e non abbiamo avuto difficoltà ad acco-
glierli nei massimi livelli della dirigenza da un giorno all’altro, 
come è giusto davanti a qual-
siasi richiesta di “asilo”.

No al partito-chiesa
Ho ascoltato Bersani alla Festa 
democratica e mi è sembrato 
persona seria, lucida in alcune 
idee, ma con alcuni passaggi 
davvero che sembrano dei pesanti passi indietro. Mi preoccupa-
no in questo senso come sintomo del partito che sarà le sue 
reazioni a Grillo: hanno il sapore sempre più del “partito-chiesa” 
di un tempo che speravo superato. Se avessimo accolto Grillo, se 
gli avessimo dato il benvenuto tra noi e gli avessimo permesso 
la candidatura, l’avremmo depotenziato e avremmo spiegato 
davvero agli italiani cosa vuole essere il Pd: una casa accogliente 

per tutti, non una ridotta per salvaguardare gli apparati della 
nomenklatura. Mi dispiace, è un errore grave.

Come si sarebbe comportato Moro?
Mi chiedo come si sarebbe comportato Aldo Moro davanti ad un 
caso come quello della richiesta di Grillo. E so facilmente darmi 
la risposta. Ma non sono quei tempi, non sono quei dirigenti, 

sicuri di sé, della propria forza, 
delle proprie scelte. Il paradosso 
è che in qualsiasi partito norma-
le la richiesta di un comico 
avrebbe preoccupato gli outsi-
der, quelli come me, destinati a 
essere oscurati da un outsider 
più forte di loro. Nel Pd invece 

preoccupa i candidati potenzialmente più forti. Evidentemente 
hanno i piedi d’argilla. Il discorso di Franceschini, che ho ascol-
tato giovedì, è stato tutto giustamente imperniato su un’idea di 
partito aperto, che non ha paura, che si confronta. Il segretario 
avrebbe dovuto essere conseguente. Sarebbe stata un’ottima 
mossa del cavallo, nella partita a scacchi di questo congresso. 
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Rifutare la candidatura di Grillo è stato 
un errore perché i dirigenti del partito 
hanno dimostrato di non sentirsi sicuri di sé

MARCO
FRATODDI

È proprio vero, l’ambiente va di 
moda. In settimana AltaRo-

ma, la kermesse che porta il me-
glio dell’haute couture italiana nella 
capitale, ha dedicato ampio spazio 
all’ethical fashion: con sfilate di abi-
ti in materiali bio-compatibili e 
creazioni (come quella di Valenti-
na Nervi, che ha chiuso ieri la ma-
nifestazione) ispirate ai valori del-
la sostenibilità. Ma anche altrove, 
da New York a Londra, una nuova 
generazione di stilisti ha deciso di 
legare il design alla responsabilità 
ambientale. Con un obiettivo: mi-
gliorare l’impronta ecologica del 
settore che ogni anno, riferisce dal 
Guardian la scrittrice ambientali-
sta Sanjida O’Connell, genera 3,1 
milioni di tonnellate di CO2 oltre 
a 70 milioni d’acque reflue e ad 
una quantità colossale di erbicidi 
e altre sostanze chimiche. 

Così tra i fashion designer più 
innovativi, sulla falsariga dell’or-

mai celebre 
K a t h a r i n e 
H a m n e t t 
che ha accol-
to per prima 
in Inghilter-
ra questa sfi-
da, acquista-
no spazio i 
tessuti pro-
venienti dal-
la filiera cor-

ta e le fibre organiche: il fatturato 
mondiale dell’abbigliamento in 
cotone bio, fa sapere l’“Organic 
Cotton Farm and Fiber Report”, 
nel 2008 è balzato a 3,2 miliardi di 
dollari, il 63% in più rispetto all’an-
no precedente. 

Ma c’è anche chi sceglie una via 
diversa. E sposa l’estetica del rigore 
che tanto si addice a questo perio-
do di crisi. Un esempio? Sheena 
Matheiken, una giovane artista 
newyorkese che sta lanciando una 
nuova moda, quella dell’uniforme 
a basso impatto ambientale. La sua 
idea è semplice ma intrigante: dal 
primo maggio ha deciso d’indos-
sare per dodici mesi lo stesso in-
dumento, un grazioso little black 
dress disegnato dalla stilista Eliza 
Starbuck. Reinventandolo però 
ogni giorno con un accessorio di-
verso, che sia una minuscola cin-
tura azzurra o un vistoso cappello 
rosso, una fila di fiocchi colorati o 
delle calze a righe. Tutto acquistato 
di seconda mano su Ebay, nei mer-
catini del vintage o donato dai visi-
tatori di www.theuniformproject.
com: il sito web sul quale Sheena 
pubblica diligentemente le imma-
gini di questa sua metamorfosi 
quotidiana. E con l’occasione rac-
coglie, insieme alla fondazione 
Akanksha, fondi per sostenere 
l’istruzione dei bambini indiani 
più svantaggiati acquistando libri, 
quaderni e, guarda caso, le unifor-
mi per andare a scuola. Una pro-
vocazione, certo. Ma di quelle utili 
a capire quale immaginario colti-
vano le nuove generazioni che 
puntano verso uno stile di vita so-
lidale e ad emissioni zero.

L’ambiente 

è di moda 

nell’Alta moda

GREEN

Molte le sfi late 
di abiti in 
materiali bio-
compatibili 
e a basso 
impatto
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La fuga dal Sud e gli scambi umani
S C R I P T A  M A N E N T
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La serata televisiva di giovedì prevedeva su 
Raiuno un nuovo appuntamento con Super 
Quark che ha ottenuto 3 milioni 84mila 
spettatori e uno share del 18.07. Su Raidue 
l’episodio di Ghost whisperer ha raggiunto 1 
milione 826mila spettatori (share del 10.01).

Ascolti a SuperQuark

«Ha perfettamente ragione il presidente della 
commissione parlamentare di vigilanza: in Rai ci 
sono importanti direzioni non solo editoriali che 
non possono continuare ad essere rette ad 
interim. È quindi auspicabile che il suo appello 
venga presto accolto dalla direzione generale 

che ha per legge il potere di proposta al 
consiglio di amministrazione». Così il 
consigliere di amministrazione Rai Nino Rizzo 
Nervo commenta la sollecitazione di Sergio 
Zavoli al completamento delle nomine entro 
l’estate.

Rizzo Nervo: giusto l’appello di Zavoli sulle nomine

seven



Cara Europa, «voglio dimettermi da italiana», ha 
detto la regista Roberta Torre, ricalcando Strehler. Il 
mondo dello spettacolo è in rivolta contro la demenza 
del governo che «ritiene lo spettacolo estraneo al de-
creto anticrisi», come denuncia la on.De Biasi del Pd, 
perché «è uno spreco per vecchi» (Brunetta). Questi 
due giudizi contrapposti dimostrano quanto sia va-
no tentare di unire in modo bipartisan le forze che 
vogliono riportare il Fus al livello del governo Prodi. 

Così alla conferenza di Barbareschi e Carlucci (teatro 
Umberto) mancava il centrosinistra, alla conferenza 
di Melandri, Franceschini, De Biasi (camera) mancava 
il centrodestra. Il Coordinamento emergenza cultura, 
fatto da tutte le associazioni dell’arte, annuncia per 
martedì un sit in a Montecitorio, e si appella al Qui-
rinale, che forse non c’entra. Vivrà lo spettacolo fino 
alla fine della peste berlusconiana? 

ANDREINA COLLI, MILANO

Il Quirinale c’entra, cara Colli, perché il governo vuol completare il suo colpo di mano 
contro il mondo dello spettacolo (200 mila lavoratori, molti nel Lazio) mettendo il voto 
di fiducia e impedendo così alla sua maggioranza di discutere o dissentire. «Berlu-
sconi è un dittatore» diceva alla radio radicale, giovedì sera, un suo ex alleato di ferro, 
l’avvocato Taormina. Il dittatore è naturalmente nemico dello spettacolo, perché dalla  
scena arrivano messaggi allo spettatore. Ascoltavo questo inedito Taormina mentre mi 
recavo ai Mercati di Traiano, a uno spettacolo sul potere. S’intitola 15 Marzo 44 a.C, del 

regista-autore-attore Lorenzo Gioielli nella parte di Giulio Cesare il giorno della sua uccisione da parte di Bruto  
(Rolando Ravello) ed è prodotto dall’associazione trasteverina Lyras nel programma Urbis Eterna. Ho voluto 
vederlo soprattutto perché richiamato dalla promessa, mantenuta, di una lettura della tragedia del potere, della 
guerra, della morte, della storia, dal punto di vista femminile: difatti a dominare la scena sono le belle e brave 
Calpurnia, moglie di Cesare (Edy Angelillo), e Porzia, moglie di Bruto (Virginia Raffaele): entrambe giovanis-
sime sacrificate a uomini-dei, appassionate, sentimentali, lungimiranti perché custodi della vita invano accesa 
o attesa dentro di loro. 
Ma di quest’opera breve e incisiva colpiscono anche le suggestioni politiche lanciate alla platea (maggioranza 
di ragazzi e giovani donne, ministro  Brunetta, con tanto di biglietto pagato al botteghino). Suggestioni di fatti 
contemporanei: l’Iran, il tiranno islamico Ahmadinejad (spietato e popolare come Cesare), le forche con le quali 
sta uccidendo una generazione di giovani iraniani. Ora lei pensi, cara Colli, ai silenzi del G8, di giornali e tv, della 
politica italiana: qua e là qualche titolo su grappoli di impiccati nel chiuso delle carceri; o sugli obitori pieni di 
cadaveri, come quando furono massacrati i collaboratori dello scià (il sangue dei vinti, direbbe quel brav’uomo 
di Pansa). Qualche giornale si spinge a raccogliere da superstiti blog l’urlo delle madri iraniane,  “Stanno  uc-
cidendo i nostri figli”, ma lei ne sa niente? Ne sente forse parlare dall’inclita categoria dei Tg pubblici e privati, 
impegnati a nascondere cadaveri di impiccati come fossero excort di palazzi e ville italiani?
Ecco: uno spettacolo può generare sentimenti come questi. Perciò il potere è sempre ostile allo spettacolo: Mus-
solini aveva la censura preventiva e trasformava il cinema in propaganda. Cinecittà: adesso a Milano ne vogliono 
fare un’altra che parli milanese. Miliardi per un bis della Malpensa, fallimento su fallimento. E intanto l’Agis  
fa un po’ di conti: «Per il 2010 i tagli al bilancio dei Beni culturali sono di 240 milioni, per il 2011 di 431. E il 
Fus scende sotto i 300 milioni (erano 471 con Prodi nel 2008). A questi livelli, si chiude e basta». Ma chiudere 
la bocca ad autori, attori, registi significa chiuderla a noi cittadini. E lasciare che parli uno solo, il Dittatore. Chi 
oggi non protesta, è complice. 
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Quel regalo a MediasetIl sud scippato

FRANCESCO SILIATO
segue dalla prima

A nostro avviso si tratta di una sorta di 
trappola che la concessionaria si è co-
struita da sola, spinta dall’ambizione di 
essere più realista del re, o da suggeri-
menti e consigli interessati. Decidere di 
criptare il segnale satellitare significa 
infatti togliere la possibilità alle 4,7 mi-
lioni di famiglie censite oggi da Auditel 
come abbonate alla televisione a paga-
mento via satellite, di seguire Rai Uno, 
Rai Due e Rai Tre dal decoder Sky, ma 
significa anche togliere questa possibi-
lità a 1,8 milioni di famiglie, che seguo-
no l’offerta televisiva attraverso la tra-
smissione gratuita e non criptata via 
satellite. Oltre sei milioni di famiglie 
verrebbero private delle tre generaliste 
Rai. Nessun concessionario pubblico al 
mondo ha mai osato tanto, sinora si 
pensava che interesse e missione delle 
concessionarie pubbliche fosse diffon-
dere a più cittadini possibile i propri 
servigi.

Un altro elemento di criticità nella 
quale la Rai si è messa da sola consiste 
nella dichiarata intenzione di voler attri-
buire un prezzo alla possibilità di ritra-
smettere le proprie reti generaliste; un 
prezzo che andrebbe, magari dopo qual-
che negoziazione, riconosciuto dal mer-
cato, da Sky Italia per esempio. Ma se 
Sky dovesse davvero pagare un prezzo 
per poter trasmettere le reti generaliste, 
non si può dare il caso che altri non 
debbano farlo. A quel punto anche le 
Iptv di Fastweb, Wind e Telecom Italia 
dovranno pagare; e anche gli operatori 
mobili, e la stessa TvSat, società parteci-
pata ma non controllata da Rai, dovrà 
inserire in bilancio il valore della ritra-
smissione in digitale satellitare delle 
reti generaliste. E se le reti Rai valgono 
qualcosa quelle di tutti gli altri paesi 
europei non valgono niente? La Rai sa-

rebbe l’unica concessionaria televisiva 
pubblica europea ad avere delle reti 
prezzate. Temo che cda e direttore ge-
nerale dovranno pensarci bene prima 
di presentare al mercato un valore.

Immediata e certa conseguenza 
dell’eliminazione delle reti Rai dal sa-
tellite sarebbe quella di agevolare la 
crescita delle reti Mediaset e dei canali 
satellitari. In assenza delle reti Rai dal-
la guida programmi degli abbonati Sky, 
la prima rete generalista diventerebbe 
Canale 5, con il posto 101 assegnato a 
Sky Uno (che dal 12 agosto trasmetterà 
il David Letterman Show) e poiché gli 
abbonati seguono la televisione dal de-
coder e la gran parte di loro ha un tele-
visore digitale e 1,4 milioni di abbonati 
Sky segue i programmi da un apparec-
chio in alta definizione, la miglior scel-
ta possibile per non tornare indietro nel 
mondo analogico è quella di prosegui-
re lo zapping dal decoder Sky e quindi 
di privilegiare, a seconda dei gusti, le 
reti generaliste Mediaset o i canali del-
la piattaforma. Quando il Tg5 decise di 
non farsi vedere dagli abbonati Sky 
perse audience, a vantaggio di Sky Tg 
24 e del Tg Uno; senza Tg Uno sui de-
coder satellitari crescerebbero il Tg 5 e 
Sky Tg 24. E quando Itv, rete privata, 
decise di uscire dalla piattaforma digi-
tale, vi rientrò in capo a due anni dopo 
aver subito pesanti perdite di ascolto. 

Crediamo che l’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni non possa conce-
dere alla Rai una interpretazione così 
restrittiva del contratto di servizio da 
consentirle di oscurare le proprie reti 
ad oltre sei milioni di famiglie, ovvero 
18,1 milioni di cittadini. Forse non lo 
farebbe neppure se la piattaforma Rai-
Mediaset-Telecom, Tvsat, fosse opera-
tiva e i decoder già diffusi in tutte le 
famiglie, ma ad oggi i decoder non 
sono neppure in negozio.

Tutto questo senza neppure pren-
dere in considerazione il danno econo-
mico che i membri del cda che doves-
sero votare a favore del criptaggio arre-
cherebbero alla concessionaria pubbli-
ca, con la conseguenza di disporre di 
risorse ancora minori su un mercato 
sempre più competitivo.

SERGIO D’ANTONI
segue dalla prima

Le dinamiche relative all’emi-
grazione dal sud al nord sono 
l’effetto più evidente dello stal-
lo del sistema sociale e pro-
duttivo del Mezzogiorno. Se i 
ragazzi scappano è perché il 
sistema delle imprese meri-
dionali non è in grado di com-
petere con quello settentrio-
nale, quanto a capacità di as-
sorbire forza lavoro altamente 
qualificata. Un gap al quale si 
aggiunge un simile squilibrio 
nei sistemi di transizione 
scuola-lavoro e nei livelli del 
servizio sociale.

Questo quadro condanna 
oggi il mezzogiorno ad essere 
il maggiore fornitore di risor-
se umane delle zone forti. Ma 
non è tutto. Tra tasse univer-
sitarie e integrazioni alle ma-
gre buste paga che i ragazzi 
percepiscono per molti anni 
dopo aver finito l’università, 
ogni anno dal sud al nord si 
spostano non meno di 3 mi-
liardi riferibili al dossier mi-
grazione. Complessivamente 
il sud si trova a dover pagare 
un dazio insieme economico, 
culturale e sociale, che inverte 
la logica delle “rimesse” del-
l’emigrazione classica. Questa 
volta sono le fasce sociali e le 
zone più deboli a pagare le 
quelle forti.

Come si esce da questa 
situazione? Come dice il pre-
sidente della repubblica, biso-
gna che lo stato faccia di più. 
In particolare, occorre agire 
sui due nodi di questo circolo 
vizioso: lo sviluppo del com-

parto produttivo del sud e l’im-
plementazione di efficaci stru-
menti di raccordo tra le uni-
versità e il mondo del lavoro. 
La classe imprenditoriale me-
ridionale ha bisogno della 
spinta necessaria per far ripar-
tire il motore del sud. In ter-
mini pratici, questo non può 
che tradursi nel ripristino di 
una fiscalità di sviluppo che 
agevoli gli investimenti da Na-
poli in giù. Su questo binario 
il governo del centrosinistra , 
dopo lunghe negoziazioni con 
l’Unione europea, aveva isti-
tuito l’automatismo sul credi-
to d’imposta, immediatamen-
te smantellato da Giulio Tre-
monti.

Quanto alla promozione 
del radicamento della forza 
lavoro nel mezzogiorno, il 
Partito democratico ha propo-
sto un piano da 450 milioni 
per incentivare l’assunzione a 
tempo indeterminato di cen-
tomila diplomati e laureati 
meridionali. Tale progetto, 
prontamente bocciato dal go-
verno Berlusconi, prevedeva 
che il compenso del giovane 
fosse a carico dello stato per i 
primi sei mesi di stage, al ter-
mine dei quali è previsto un 
bonus di tremila euro per le 
imprese meridionali che aves-
sero offerto un contratto a 
tempo indeterminato. Una 
proposta che non avrebbe im-
pegnato eccessivamente le 
casse dello stato e che avrebbe 
contribuito a far rimanere al 
sud una parte di quella “me-
glio gioventù” che ogni anno 
lascia la propria terra per non 
tornare.

Partito del Sud, dall’aborto 

alla presa in giro
L’IPOTIZZATO aborto del Partito del Sud 
si è consumato, ora Lombardo dovreb-
be avere il coraggio politico di passare 
al “raschiamento” per eliminare anche 
le più piccole fonti di inquinamento e 
di infezione. La maschera è caduta con 
l’affermazione di Dell’Utri che non sa-
rebbe stato fondato un nuovo partito, ma 
sarebbe stato allungato il braccio del PdL 
Ma era questo l’intento di Lombardo? Se 
così fosse, allora è la Sicilia ad essere stata 
presa in giro, sono i siciliani che sono stati 
turlupinati. Ma se l’intento di Lombardo 
era quello di realizzare un’entità meridio-
nale, mediterranea, multietnica, solidale, 
allora si è ritrovato, per salvaguardare il 
suo governo, con i peggiori compagni di 
viaggio. Un governo che si sostiene grazie 
all’appoggio dei ricattatori, non merita di 
durare; tanto vale richiamare i siciliani ad 
esprimersi, portando avanti una nuova 
realtà politica, siciliana, meridionale e me-
diterranea. Lombardo ha dovuto accogliere 
nella sua squadra di governo un pluritrom-
bato perché imposto dal partito di prove-
nienza, secondo la logica che i trombati 
vanno pur sempre messi nella condizione 
di mantenere lo status quo a cura e spese 
dei contribuenti. E la competenza…? Ma 
che c’entra con i posti di governo!?

ROSARIO AMICO ROXAS, VIA WEB

Grillo, la tessera del Pd e 

l’amore “tradito” del Pci
NON SONO iscritto al Pd, ma, se lo fossi,  
non credo che voterei per Grillo. Tuttavia ri-
tengo che sia un grosso sbaglio negargliene 
l’iscrizione, con l’assurdo pretesto che lui, a 
causa delle sue critiche al vetriolo, è da anno-
verare fra i nemici del Pd. Non cambiate mai. 
Le critiche non vi piacciono. Nell’Urss come 
nel Pci i non allineati, anche se compagni 
impegnati seriamente, erano guardati con 
sospetto e finivano (nel Pci, se non andavano 

via di propria iniziativa) emarginati, o espulsi; 
e (in Urss) nei gulag o fucilati. In compenso, 
però, i Bondi e i Ferrara, gli Jeltsin e i Putin, 
con tutto il loro seguito,  facevano carriera. 
L’esperienza dovrebbe averci insegnato che le 
critiche quando sono eccessivamente severe, 
tanto severe da apparire sconfinanti nell’odio, 
sono, non prove di inimicizia, ma la reazione 
naturale ad un grande amore tradito o esaspe-
rato dalla constatazione di errori, deviazioni, o 
assenze gravi che non si sa o non si vogliono 
vedere. Grillo, non so se reciti soltanto o se le 
sue critiche, intrise di rabbia e di odio, siano 
la reazione ad un grande amore tradito, ma, 
quel che è certo, è proprio perché si suppone 
egli nutra codesto amore e odio che una larga 
fascia di elettori della sinistra, che non vota o 
è parcheggiata con Di Pietro, si riconosce in 
lui e spera riesca a rianimarvi e a strapparvi 
dal vostro attuale assopente torpore. Del Pci e 
dell’Urss ho detto per decenni peste e corna, e 
ne dico ancora: ma da quando sono scompar-
si, mentre per coloro che a quelle mie critiche 
si indignavano e mi stendevano attorno un 
cordone sanitario sono morti, sepolti e di-
menticati, a me, invece, mi mancano come 
due persone care di famiglia. Sarà perché io 
ci credevo veramente e per loro, invece, Pci e 
Urss erano soltanto datori di lavoro. Non sarà 
la stessa cosa anche adesso con Grillo?

PASQUALE IACOPINO, VIA WEB

Afghanistan, i pacifisti 

rimpiangono Bush?
EGREGIO DIRETTORE, in Afghanistan si 
può anche morire perché ce l’ha chiesto il 
“compagno” Obama, le bandiere arcobaleno 
alle finestre oggi sono solo un “bel” ricordo, e 
i pacifisti “armati” cominciano a rimpiangere 
il nemico Bush, quelli sì che erano bei tempi 
di lotta dura e pura! Vuoi mettere un “dieci 
cento mille Nassyria” con questa resa incon-
dizionata. Saranno spariti i veri comunisti? 
Va a finire che per qualche “nostalgico” vale 
ancora il detto “si stava meglio quando si 
stava peggio”.

ENZO BERNASCONI, VARESE

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Spettacolo e Fus: le Idi di Cesare
pensando agli impiccati in Iran

REPUBBLICA ITALIANA

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE
REPARTO TECNICO LOGISTICO AMMINISTRATIVO VENETO

GUARDIA DI FINANZA VENEZIA - UFFICIO AMMINISTRAZIONE 

AVVISO ESITO DI GARA 

Si rende noto che in data 05 giugno 2009 nella sede del R.T.L.A. Veneto della Guardia di Finanza, Campo San Po-
lo 2128/A, Venezia, è stato aggiudicato, mediante gara con procedura aperta, l’affidamento del servizio di catering
completo per le mense gestite dal Reparto T.L.A. Veneto della Guardia di Finanza, suddiviso in 3 lotti, con decor-
renza dal 01.07.2009 al 31.12.2010, per un importo presunto complessivo di Euro 388.144,00 iva esclusa e 72.220
pasti. Per il lotto nr. 1 hanno partecipato le seguenti ditte: Sodexo Italia Spa, Camst Soc. Coop a.r.l., Avenance Spa
e Puliedil Srl. La ditta aggiudicataria è risultata la ditta Puliedil Srl di Napoli, con una percentuale di sconto del 21,13
% sul singolo pasto (Euro 6,72 iva esclusa). Per il lotto nr. 2 non ha partecipato nessuna ditta. Per il lotto nr. 3 han-
no partecipato le seguenti ditte: Sodexo Italia Spa, Camst Soc. Coop a.r.l., Avenance Spa, Puliedil Srl, Vegra Ca-
min Srl, Cirfood S.c., e ditta Hospes Srl. La ditta aggiudicataria è risultata la ditta Hospes Srl di Zevio (Vr), con una
percentuale di sconto del 14,01 % sul singolo pasto (Euro 5,28 iva esclusa).

Firmato l’originale
IL COMANDANTE DEL REPARTO T.L. A.

Col. Valerio Giuseppe Cellini

segue dalla prima

Le modalità sono le stesse: la contestazione dei 
cedimenti del partito riformista verso il governo; 
l’appello alla sua base contro i vertici degenera-
ti, corrotti, traditori; la raccolta dei quadri fug-
gitivi; l’elencazione di punti di programma ra-
dicali; l’alternarsi di inviti all’unità e di rotture.

Come allora – ma con una forza centupli-
cata dai nuovi strumenti – informazione e con-
troinformazione sono le armi preferite dell’at-
tacco ai moderati. Ora arriva anche un giornale 
quotidiano, con tante firme in rottura con l’Uni-
tà. Ricorda nulla questa storia dalle parti, per 
dire, del manifesto? Nulla, perché la vulgata 
vuole che niente ci sia in comune fra dipietri-
smo, grillismo e sinistra antagonista.

Invece questa è la versione moderna della 
contestazione Anni Settanta, in un inquietante 
cocktail con l’antropologia dell’Idv (sovrapponi-
bile a quella di Mastella più che a quella di 
Giordano). Le piazze no global si svuotano, quel-
le di Grillo si riempiono. Ora c’è travaso.

C’è anche una continuità culturale: con la 
stagione nella quale questione morale e supe-
riorità etica divennero elementi costituenti del-
l’identità comunista, alimentando una diversità 
che nel marxismo non si poteva più cercare.

Un altro figlio della fine delle ideologie è 
dunque un estremismo di sinistra che può ri-
conoscersi in uomini di destra con tratti di au-
toritarismo. Non è detto che sia un fenomeno 
passeggero: potrebbe essere una forma stabile 
di rappresentanza di un pezzo d’Italia. Vorrebbe 
dire che Bersani, quando rivendica la parola 
sinistra, si riferisce a qualcosa che ora ha forme 
molto diverse da quelle che lui sa maneggiare.

Ai tempi, contro partitini siffatti un grande 
partito conduceva un’aperta battaglia politica, 
culturale, con aspetti di pedagogia verso le mas-
se. Non inseguiva, non cedeva, non imitava, 
convinto che il prezzo da pagare a breve sareb-
be valso la credibilità verso fasce ben più ampie 
di società. Nel Pd di questa battaglia non si vede 
traccia. Anzi, come i Terracini di una volta, c’è 
chi vorrebbe aprire le porte agli untorelli.

... i nuovi untorelli
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In un paese complicato è tempestivo l’appello di Napolitano

Se si taglia la cultura
si penalizza l’Italia

ARNALDO
SCIARELLI

Il papa ha confezionato un’enciclica 
che affronta i problemi dell’ingiu-

stizia sociale, del mercato e del capi-
talismo possibili, della 
proprietà privata e della 
fame nel mondo in ma-
niera progressista, piac-
cia o non piaccia, su un 
canovaccio economica-
mente socialdemocrati-
co oggi possibile nel 
nostro pianeta. E ha de-
finito intollerabile, in 
sostanza, la prevarica-
zione dei ricchi sui po-
veri della terra.

I conservatori, le destre postfasci-
ste e liberiste, il presunto cattolicesi-
mo che diventa bigottismo nel rispet-
to di gerarchie socio-economico-eccle-

siastiche incomprensibili, non hanno 
nulla a che vedere con le indicazioni 
chiare di Ratzinger.

La dottrina sociale della Chiesa, 
che nasce alla fine dell’800 come con-
traltare cattolico al movimento socia-

lista, è sempre più coe-
rente con l’umanesimo 
laico e con i veri valori del 
cristianesimo evangeli-
co.

Craxi intuì questa 
naturale conclusione del 
cattolicesimo democrati-
co che sul sociale, da Pao-
lo VI a Wojtyla, si era 
chiaramente evoluto in 
questa direzione. E in un 

discorso, poco tempo fa ritrasmesso 
in parte in Rai, definì l’alleanza tra 
socialisti riformisti, cattolici democra-
tici e liberaldemocratici l’unica possi-
bilità di governo stabile e produttivo 

di ricchezza per il nostro paese.
Le questioni etiche sulla vita, pur 

battendoci per la laicità delle scelte, 
lasciamola al parlamento e, perché no, 
a referendum popolari.

Ciò per evitare che le destre, al 
solo scopo elettoralistico, si appropri-
no di alcune posizioni cattoliche con-
trastanti con il pensiero laico.

E questa alleanza doveva essere il 
compito del Pd, sintesi di questi valo-
ri, e di altri compagni di viaggio con-
sapevoli e responsabili, né populisti, 
né integralisti. Di un Pd in grado di 
spaccare culturalmente l’attuale mag-
gioranza catturando il consenso della 
sua parte migliore. Purtoppo così non 
è stato.

In un paese dove c’è un partito 
“Lega nord per l’indipendenza della 
Padania” che ha ministri, compreso 
quello degli interni, che partecipano 
a riunioni mistiche con ampolle piene 

di acqua del Po purificatore inneg-
giando alla secessione, è difficile esse-
re seri.

Ma tutto ciò non ha importanza 
perché c’è l’affettuosa e fraterna ami-
cizia che unisce il fondatore di Forza 
Italia, obiettivamente orgoglioso di 
essere italiano, al fondatore della Lega 
padana che ipotizza da sempre la se-
cessione!

La qualità dei comportamenti del-
l’onorevole Salvini, quelli di Borghe-
zio, le affermazioni di Calderoli, car-
telli e slogan nelle piazze, rappresen-
tano il vero contenuto ideologico della 
Lega, ma sui voti contano e rappresen-
tano gran parte del nord. Bisognereb-
be chiedere a Freud ed a Fromm com’è 
possibile che meridionali e gente sto-
ricamente di sinistra voti Lega. Stufi, 
forse, dell’inefficacia e dell’inefficien-
za delle strutture classiche.

Il Pd deve porre quindi il proble-

ma etico costituzionale sulla denomi-
nazione del partito leghista e interro-
garsi, con un’analisi costante, sulle 
sue sconfitte al nord ripensando ai 
suggerimenti di Cacciari.

Questo è veramente un paese 
complicato nel quale al 
successo del G8 doveva-
no ambire tutti, maggio-
ranza ed opposizione. 
Ma, obiettivamente, così 
non è stato. D’altra parte 
il successo del G8, che 
dovrebbe essere norma-
lità organizzativa, non 
può essere un fatto catar-
tico per il governo.

Ci troviamo di fronte 
a un’opposizione variegata, in alcuni 
casi folcloristica, a un Pd sofferente 
per i contrasti interni, a un governo 
che ha dentro di sé evidenti silenzi di 
alcuni e fibrillazioni di molti.

Con una magistratura che non 
può, se vuole essere un ordine auten-
ticamente democratico, opporsi a 
qualunque riforma. Anche a quelle 
che sono coerenti con la civiltà giuri-
dica e che nel nostro paese, purtroppo, 

ha subito un freno per 
retaggi dittatoriali. L’au-
tunno porterà certa-
mente novità ed indica-
zioni per il 2010. 

Per il bene del paese 
ascoltiamo l’invito del 
presidente della repub-
blica per un rapporto 
civile e costruttivo tra 
maggioranza ed opposi-
zione, riflettiamo sulla 

sua frase «ad ognuno il suo» ed atten-
diamo gli eventi. Facendo intensa-
mente la nostra parte, fiduciosi del 
sentire e del fare democratico delle 
nostre istituzioni.

SANDRO
BATTISTI

È di questi giorni la mobilitazione 
della gente di cultura e dello 

spettacolo contro i tagli, di fatto l’az-
zeramento, del Fondo unico dello 
spettacolo deciso dal governo.

Mi preme parlare alla gente co-
mune, quella che va ogni tanto al 
cinema o al teatro, che legge qualche 
libro e che patisce i costi di una crisi 
con cui fare i conti tutti i giorni per 
guadagnare non un biglietto del ci-
nema ma per fare la spesa o pagare 
una bolletta e che vede lo spettacolo 
come un intrattenimento cui si può 
rinunciare se non ci sono i soldi e 
che magari è meglio costruire un 
ospedale che non regalare risorse per 
un film in più; facciano film che in-
cassano e non chiedano risorse allo 
stato.

Sono la maggioranza ed è a loro 
che dobbiamo parlare, gli addetti ai 
lavori sanno già tutto. Ebbene parlo 
del cinema in particolare solo perchè 
me ne occupo per la mia funzione.

L’Italia ha avuto una delle più 
grandi cinematografie del mondo 
che per anni ci è stata invidiata e 
copiata da tutti, è stata un’eccellenza 
come si usa dire adesso e su quell’ec-
cellenza abbiamo creato un indu-
stria, non solo un sistema culturale 
e autoriale. Quell’industria produce 
profitti e rende allo stato in termini 
di fiscalità parecchie risorse di cui lo 
stato può disporre per riempire le 
casse pubbliche. Quell’industria oc-
cupa circa 250 mila lavoratori, cioè 
famiglie, direttamente, oltre a dare 
lavoro al cosiddetto indotto, cioè a 
coloro che non sono impiegati stabil-
mente nel cinema ma che lavorano 
anche per il cinema.

C’è quindi in ballo non qualche 
privilegio da distribuire a qualche 
teatrante ma un sistema economico 
che dà lavoro e produce profitto, pa-
ga tasse e imposte. Insomma una 
parte del sistema paese.

È bene poi chiarire una cosa: il 
cinema non viene finanziato a fondo 
perduto, i soldi che riceve li deve 
restituire, cioè deve funzionare, pro-

durre e restituire. È un investimento 
non una prebenda. Troppe volte si 
pensa che lo stato regali soldi al cine-
ma, non è così e chi ci lavora lo sa.

I lavoratori del cinema, i tecnici, 
svolgono da sempre un lavoro preca-
rio, non sono assunti a tempo inde-
terminato. Lavorano quando lavoro 
c’è, stanno a casa quando non c’è, 
sono lavoratori stagionali e precari 
per definizione e se in Italia si fanno 
meno film, come accadrà se non si 
torna indietro, ci saranno famiglie 
senza reddito. E parliamo di tecnici 
che sono giudicati tra i migliori del 
mondo.

Accanto a tutto ciò il cinema, co-
me la cultura, concorre in maniera 
predominante a creare l’immagine 
di un paese e sappiamo bene quale 
traino economico sia per un paese la 
cultura e il cinema, più di tutti per 
l’Italia che può essere all’avanguardia 
in questo e può trarne benefici enor-
mi. Lo hanno capito bene gli ameri-
cani quanto forte sia l’arma del cine-
ma.

In tutti i paesi la cultura viene 
sostenuta, tanto per fare un esempio 
significativo negli Usa lo stato, attra-
verso il sistema fiscale e il regime 
delle fondazioni, finanzia il cinema 
con cospicui interventi e sostiene 
una grande industria. Certo ci sono 
comparti culturali che non produco-
no reddito come il cinema. Ma vi 
sentireste voi di vivere in un paese 
senza teatri o senza opera lirica? So-
no conti, sono soldi, sono posti di 
lavoro, non sono soldi buttati. 

In occasione dell’ultimo G8 i 
grandi della terra si sono impegnati 
a restaurare ciascuno un bene archi-
tettonico aquilano, e le nostre città 
sono intrise e pervase dalla cultura 
che fa ancora grande il nostro paese, 
e lo faranno perchè sanno che la 
cura per la cultura è investimento. E 
allora, smettiamo gli abiti della de-
magogia e impugniamo gli argo-
menti di una società civile sana che 
ha cura dei suoi beni, dei suoi valori 
e del suo futuro. E per una volta la 
società civile faccia sentire la sua vo-
ce al palazzo. Ci stanno svendendo i 
gioielli di famiglia. 

Il Pd deve 
interrogarsi 

sulle sue sconfi tte 
al nord cogliendo 

i suggerimenti
di Cacciari

Giusto l’invito a  
un rapporto civile 
tra maggioranza 
ed opposizione, 

e la frase «a 
ognuno il suo» 
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IL NOSTRO LAVORO È FARVI VIAGGIARE PIÙ SICURI. Da quando la Società è stata privatizzata nel 2000 ci siamo impegnati 

per aumentare la sicurezza sulla rete, in linea con l'obiettivo della Comunità Europea di dimezzare i morti sulla strada. Per arrivarci abbiamo

messo in campo tantissime iniziative, quali: la diffusione degli asfalti drenanti su tutta la rete, oltre 1500 interventi di segnaletica e 

pavimentazioni speciali nei tratti a maggiore incidentalità, le campagne di educazione contro i rischi della velocità, dell'alcool e del colpo

di sonno (due milioni di caffé gratis distribuiti di notte). Ma c'è un'iniziativa che ci differenzia da tutti gli altri gestori di reti viarie nel

mondo: il Tutor, ovvero il sistema di controllo della velocità media che abbiamo ideato, progettato e installato in oltre 2000 km di rete.

Grazie al Tutor abbiamo dimezzato la mortalità anno su anno e possiamo oggi annunciare di essere andati ben oltre gli obiettivi che ci eravamo

posti. Dal 1999 ad oggi il tasso di mortalità si è abbassato da 11,4 a 2,8 (-75%). Il che vuol dire oltre 300 morti in meno sulla strada ogni anno.

Ma non ci saremmo riusciti senza il vostro contributo. È per questo che vi chiediamo di continuare a guidare con responsabilità e prudenza, sempre.

1999   2000   2001   2002   2003   2004   2005   2006   2007   2008   6 mesi 2009

TASSO DI MORTALITÀ AUTOSTRADE PER L’ITALIA
E LE SUE CONTROLLATE
( numero morti per miliardo di Km percorsi )

11,4

2,8



Decoder
Sabato 18

Iris - ore 15.30

IL CONTE DI MONTECRISTO

Quattro episodi tratti dal capolavoro di 
Dumas. Il Conte è Gérard Depardieu, 
mentre Mercedes è la nostra Ornella 
Muti. Il film per la tv, datato 1998, 
è una produzione franco-tedesca di 
grande qualità. 

Domenica 19

ore 9.00

CAMPIONATI DEL 

MONDO DI NUOTO 

Una programmazione tutta dedicata 
ai Mondiali di Nuoto di Roma, quella 
di Rai Sport Più di tutta la settimana. 
La prima settimana sarà dedicata più 
che altro alle batterie e alle qualifica-
zioni, per entrare nel vivo c’è ancora 
tempo.

Lunedì 20

Coming Soon - ore 16.00 

SIAMO ESTATE UNITI

Pierpaolo Benigni e Riccardo Festa 
lavorano anche d’estate. La versione 
estiva di Siamo Stati Uniti è simile a 
quella invernale. Da New York i due 
ripercorrono i successi della stagio-
ne spacciandosi per grandi esperti 
di cinema.

Martedì 21

ore 21.00

PEL DI CAROTA

Il protagonista del cartone animato 
ha, ovviamente, capelli rosso fuoco. 
La saga animata è ispirata al celebre 
romanzo dello scrittore Jules Renard 
che, tra buoni sentimenti e birichina-
te, racconta l’infanzia del bimbo, della 
madre, del dispettoso fratellastro.

Mercoledì 22

Premium Cinema - ore 21.00

ASTERIX ALLE OLIMPIADI

Il giovane gallo Alafolix è innamorato 
della principessa greca Irina che però 
è stata promessa in sposa al figlio di 
Cesare, Bruto. Decisa a non unirsi in 
matrimonio con un buzzurro e col-
pita nel profondo dalle romantiche 
lettere d’amore del gallo, Irina pro-
pone di sposare colui che vincerà le 
Olimpiadi. 

Giovedì 23

ore 3.00

EMMANUELLE

A tardissima notte torna l’eroina del 
cinema sexy degli anni Settanta. Per 
tutto luglio il giovedì ci sono i primi 
quattro film del ciclo ispirato a Em-
manelle Arsan.

Venerdì 24

Dahlia Sport - ore 18.15

WEMBLEY CUP

Tutta la prima edizione della Wem-
bley Cup in diretta su Dahlia. Fi-
nalmente torna il calcio, seppur 
estivo. Gli appassionati non posso-
no perdersi la prima apparizione 
importante di Messi e compagni. A 
sfidarsi Celtic, Al Ahly, Barcellona, 
Tottenham. 
 (a cura di luca faenzi)

la tv digitale terrestre

GIOVANNI
DOZZINI

L’Inghilterra di Jonathan Trigell è 
grigia e spietata. È l’Inghilterra 

dei tabloid, del moralismo senza mo-
rale, la patria del diritto e dei diritti 
ridotta a teatrino per guardoni e me-
diocri. Un paese in bilico tra rabbia 
e necessità di rassicurazione, dove la 
pubblica opinione non vive dello 
sforzo della valutazione, ma di quel 
ribollire d’istinti proprio del senso 
comune più bruto. Dove il Sun è la 
Bibbia, e decide cosa è bene e cosa è 
male. Per tutti. Dal bel romanzo 
d’esordio di Trigell, uscito oltremani-
ca nel 2004, è stato già tratto un film 
di successo, e ora grazie a Isbn Boy 
A finisce anche nelle librerie italiane 
(traduzione di Tommaso Biancardi, 
256 pp., 16 euro). La storia è sempli-
ce e complessa allo stesso tempo 
come sono le storie ispirate a fatti 
reali (anche se la vicenda del piccolo 
James Bulger, datata 1993, qui è dav-
vero nient’altro che uno spunto): una 
bambina viene barbaramente uccisa 
da due coetanei. Colpevoli, certo, ma 
fino a che punto? Per la giustizia, 
quella dei tribunali di Sua Maestà, 
fino al punto di andare in galera, e di 
passarci dieci anni e passa. Per l’opi-
nione pubblica, fino al punto di non 
essere mai, per nessun motivo, redi-
mibili. Mai perdonabili. 

Boy A affronta la spinosa questio-
ne raccontando le molte vite di Jack, 
uno dei due baby-omicidi: quella in-
felice precedente al delitto, quella 
violenta e aliena negli istituti mino-
rili e in carcere, quella nuova e piena 
che coincide col reinserimento sotto 
altro nome in un altro luogo e con un 
altro passato. Jack non si chiamava 
così, quando uccise la piccola Angela, 
Jack non ha mai avuto veri amici, 
quando a ventiquattro anni comincia 
la sua nuova esistenza, né un vero 
lavoro, né una donna di cui innamo-
rarsi. Finisce a Manchester, dove 
nessuno può riconoscere il bambino 
che fu, e riparte da zero. Della colpa 
di più di dieci anni prima non c’è 
traccia, in lui, il ricordo è sfumato, la 
sua bontà d’animo radicata. La sua 
paura, ancora di più. Il tormento di 
quell’altra non-vita che potrebbe tor-
nare a inghiottirlo, togliendogli la 
meravigliosa normalità che è riuscito 
a conquistarsi ben presto nella sua 
nuova dimensione, non lo abbando-
na né lo potrà mai abbandonare, Jack 
soffre la necessità delle sue bugie e 
non riesce a godere della sua libertà, 
mai fino in fondo. E in fondo alla sua 
storia, dove forse il romanzo paga un 
po’ di precipitazione, c’è una sorte 
meschina e attesa, perché la senten-
za emessa da un intero paese non 
può cambiare neanche a distanza di 
così tanto tempo: l’espiazione è im-
possibile, la colpa indelebile, il per-
dono impensabile. 

“Boy A”,
la società

non perdona

Libri

PAOLA
CASELLA

Il mercato della televisione del Roma 
Fiction Fest potrebbe spostare le 

proprie date da luglio ad ottobre per 
andare a posizionarsi subito prima del 
Mercato internazionale del film presso 
il Festival del cinema di Roma – ma-
nifestazione su cui peraltro la regione 
Lazio investirà quest’anno somme più 
consistenti, a fronte di un suo ruolo 
più incisivo. Lo ipotizza, con le dovute 
cautele, Francesco Gesualdi, segreta-
rio generale della regione e presidente 
della Fondazione Lazio per lo sviluppo 
dell’audiovisivo, che già aveva prospet-
tato un cambio di date «nei giorni 
prima di Venezia» al convegno MeDi-
gital dello scorso aprile, e 
che ora rivela la sua inten-
zione di avvicinare gli 
Screenings del Fiction Fest 
alla kermesse romana, 
creando un continuum che 
potrebbe dare i natali al 
nuovo mercato italiano 
dell’audiovisivo. «Stiamo 
facendo una riflessione 
insieme all’Apt (l’Associa-
zione produttori televisi-
vi, ndr), ma anche a Ro-
berto Cicutto e Diamara 
Parodi che presiedono il 
Mercato del Festival del ci-
nema di Roma, per capire se questo 
spostamento sia opportuno e quali sia-
no le date giuste», si cautela Gesualdi. 
«Andiamo per gradi, secondo la poli-
tica dei piccoli passi, ma sì, l’obiettivo 
è quello di dare all’Italia una sede au-
torevole per il mercato dell’audiovisivo 
comune al Roma Fiction Fest e al Fe-
stival del cinema romano». Un nuovo 
Mifed, insomma, con sede nella Capi-
tale invece che nel nord Italia. Il festi-
val di Venezia non se ne avrà a male? 
«Quella veneziana si chiama da sem-
pre Mostra d’arte cinematografica pro-
prio perché non ha mai puntato sul 
mercato. E quando l’ha fatto, non è 
andata come si aspettava».

Gesualdi pensa in grande sull’onda 

degli ottimi risultati della terza edizio-
ne del Roma Fiction Fest, la cui sezio-
ne Screenings è «una scommessa vin-
ta: gli operatori internazionali hanno 
chiuso molti contratti. Ma sono anche 
aumentate le presenze in sala per le 
proiezioni e per i convegni che riguar-
davano le categorie del settore, primo 
fra tutti quello sulle strategie e politi-
che per l’audiovisivo a livello europeo: 
la Fondazione Lazio ha ospitato per la 
prima volta a Roma l’incontro estivo 
dei leader mondiali del settore Media, 
entertainment e information del Wor-
ld economic forum, che non aveva mai 
affiancato il suo marchio a quello di 
altri – un bel riconoscimento di auto-
revolezza». Come vi è riuscito il col-
paccio? «Merito degli ottimi rapporti 

internazionali del presi-
dente della regione La-
zio Piero Marrazzo», 
dice Gesualdi, a sua volta 
abilissimo a tessere rela-
zioni diplomatiche ragio-
nando al di là delle affilia-
zioni di partito, «tanto più 
quando ci si trova in una 
situazione deteriorata co-
me quella attuale: non ci 
sono più destra o sinistra 
ma cose da fare, e subito».  
Gesualdi, già direttore ge-
nerale di Cinecittà Holding, 
già consigliere di ammini-

strazione di Cinecittà Studios, dell’Isti-
tuto Luce, insiste: «Le istituzioni e i 
soggetti dell’industria devono deporre 
le armi e coordinare insieme politiche 
concrete utili all’interesse generale. 
Ogni volta che la politica interviene in 
questo settore a gamba tesa sulla base 
di astratte ideologie procura danni in-
genti. Negli anni Settanta e Ottanta 
l’industria cinematografica italiana è 
stata smantellata in favore del cosid-
detto cinema d’autore, facendo una 
demonizzazione del film d’evasione e 
uccidendo generi come il western o la 
commedia all’italiana. Ma l’industria 
del cinema presuppone un mercato, e 
i prodotti autoreferenziali incapaci di 
raccontarci hanno allontanato il pub-

blico. Invece dentro il cinema ci deve 
stare tutto, il film d’autore ma anche 
il giallo. E la politica deve limitarsi a 
creare la cornice e a fornire l’indirizzo 
generale, dando regole e facendole ri-
spettare: non ci sarebbe questo dram-
matico problema di risorse se fossero 
stati fatti rispettare gli impegni previ-
sti dalla legge 122, che prevedeva ob-
blighi di investimento sul cinema ita-
liano da parte delle reti televisive».

Istituzioni e associazioni di catego-
ria, secondo Gesualdi,  devono mo-
strarsi unite anche all’estero. «La cri-
tica più frequente che riceviamo, negli 
incontri di cinema internazionali, è 
quella di presentarci in modo sparso, 
magari parlando male l’uno dell’altro. 
La Fondazione Lazio procede in dire-
zione opposta: ha riunito associazioni 
di categoria come Apt e Anica, ma 
anche istituzioni pubbliche come la 
camera di commercio. Giampaolo Let-
ta mi ha appena detto che anche 
l’Unione industriali Roma vorrebbe 
metterci piede, così come lo vorrebbe 
l’Agis». 

Anche nei confronti del governo 
vale la pena fare fronte unico? «Cer-
to, e invece non c’è ancora stata una 
mobilitazione collettiva contro i tagli 
al Fus. L’audiovisivo è un asset sul 
quale tutta l’Italia deve puntare: Stati 
Uniti, Inghilterra, Spagna, Francia lo 
utilizzano come un ariete per entrare 
nei mercati internazionali. Il proble-
ma della scarsità di fondi statali al 
settore si trascina dagli ultimi 
trent’anni e mostra la scarsa attenzio-
ne che lo Stato italiano dà non solo al 
settore ma alla cultura in generale. 
La regione Lazio, come anche il Pie-
monte, si muovono in controtenden-
za. Noi quest’anno abbiamo investito 
circa 50 milioni di euro per l’innova-
zione tecnologica, la formazione, e il 
sostegno al prodotto audiovisivo, an-
che perché l’80% delle aziende che 
fanno cinema e tv sono nel Lazio e 
impegnano circa 130 mila persone. 
Ma un mercato dell’audiovisivo sa-
rebbe un’iniziativa di cui l’intero pae-
se ha necessità».

La biografia di Giovanni 
Paolo II è stata 
scandagliata a fondo: 
resta ancora 
da penetrare il suo 
pensiero: L’ossessione 
dell’Illuminismo di 
Philippe Portier (Manni).

Religioni
A 26 anni dall’ultima 
ristampa, torna uno dei 
più celebri racconti di 
Henry James, Una vita 
londinese. Al centro Laura 
Wing, un’americana 
catapultata nella Londra 
di fine ’800 (Iacobelli).

Narrativa
Le democrazie europee 
da tempo sostengono
le famiglie. In Italia 
invece il welfare è 
inefficiente: Famiglie sole 
di Daniela Del Boca 
e Alessandro Rosina 
(il Mulino).

Welfare
Uno dei gruppi 
di punta del post rock 
contemporaneo, 
i Mogwai, 
si esibisce stasera
alla Cavea 
dell’Auditorium Parco 
della Musica di Roma.

Musica
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C U L T U R A

Fiction, al mercato
piace Roma

Parla Francesco Gesualdi: forse sposteremo la kermesse a ottobre


